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EDITORIALE

Nel tempio del Signore dove si trovava l’arca di Dio

di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Il Signore tornò a chiamare: “Samuele!” per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: “Mi hai chiamato, eccomi!”. Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto. Eli disse a Samuele: “Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Samuele andò a coricarsi al suo posto. Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: “Samuele, Samuele!”. Samuele rispose subito: “Parla, perché il tuo servo ti ascolta” (1 Sam 3, 8-10).
Perché il tuo servo ti ascolta

Il tema del discernimento è familiare all’esperienza credente: sgorga dagli insegnamenti di Gesù, appartiene all’esperienza della Chiesa fin dai primi passi, è centrale nella nascita dei grandi itinerari spirituali del monachesimo, attraversa la storia della Chiesa e giunge a noi più attuale che mai. Attualità ed urgenza sono generate dalla situazione nella quale oggi maturano le varie vocazioni d’amore all’interno dell’unica vocazione all’amore.

C’è in concreto una vocazione all’amore che dà senso alla vita; c’è una personale via per realizzare tale vocazione che non può avvenire al di fuori di quella comune chiamata ma che non si scopre automaticamente o spontaneamente. Il discernimento vocazionale riguarda questi due ambiti in maniera contemporanea e collegata. Riguarda contemporaneamente alcune domande di fondo dell’esperienza spirituale, quali ad esempio: “sto vivendo la mia vita come vocazione all’amore, per mettere il Signore nella condizione di rivelarmi quale è la mia via per giungere al termine del pellegrinaggio ed essere giudicato degno di appartenere alla storia stessa di Dio, per sempre, con Lui e con tutti gli angeli e i santi del cielo?”. “E questa avventura terrena - dentro alla mia vocazione - a quali condizioni sono certo che è un vero pellegrinaggio che mi riporta alla casa del Padre?”. “Dove, come, quando il mistero della divina chiamata si fa per me evento, storia, concretezza, umanità?”. E così via.

Perché il tuo servo ti ascolti, Signore, anch’io ho bisogno di un “tempio”, anch’io ho bisogno di “Eli”, anch’io ho bisogno di un cuore docile, innamorato e generoso. Signore, non è forse la tua Chiesa, nelle sue comunità cristiane, con le sue donne e i suoi uomini che camminano ogni giorno nelle tue vie, il contesto nel quale tu vuoi che io cresca, mi misuri, mi conosca e ti ami?

Questo numero della rivista si pone questo interrogativo e tenta una prima risposta. Il tempo ci rivelerà probabilmente che siamo all’interno di uno dei temi più importanti della pastorale vocazionale del terzo millennio.

2001: oltre le celebrazioni giubilari

Il n. 5 della rivista, collocandosi nei mesi autunnali, durante i quali prende l’avvio il tempo di Avvento ed inizia il nuovo anno liturgico, annuncia anche il nuovo anno “vocazionale” con le sue iniziative e le sue scadenze.

Il Convegno nazionale è ormai definito in tutti i suoi dettagli e se ne trova programma e condizioni nella seconda e terza di copertina.

Il Forum del CNV con i responsabili vocazionali degli istituti di vita consacrata, vera novità tra le iniziative del 2001, è ormai definito in tutti i suoi dettagli. Riunirà i responsabili della animazione vocazionale dei vari istituti con le loro équipes e i membri del Consiglio nazionale del CNV per riflettere sul tema: “La vita consacrata nella Chiesa particolare: come realizzare una pastorale vocazionale di comunione?”. Nei giorni 16 - 18 febbraio 2001 ci vedremo a Sassone presso il Centro di Spiritualità dei Padri Carmelitani. Chiunque - avendone i requisiti - fosse interessato a partecipare incominci a farsi vivo con la nostra segreteria. Il nuovo anno liturgico, annuncia anche il nuovo anno “vocazionale” con le sue iniziative e le sue scadenze.

Il XVI Seminario di formazione alla Direzione Spirituale a servizio dell’orientamento vocazionale ha deciso di diventare itinerante... andando a far visita - nella settimana dopo Pasqua - a quei luoghi che hanno visto forti presenze di testimoni circa la figura della guida spirituale. La prima tappa - nei giorni 17-20 Aprile 2001 - sarà San Giovanni Rotondo. Ci fermeremo là e vivremo la nostra bella esperienza di preghiera, fraternità e studio per migliorare la nostra capacità di servire la maturazione vocazionale delle nuove generazioni. Abbiamo la possibilità di ospitare circa 300 persone per cui si incominci ad annotare nelle agende la possibilità di un salto a San Giovanni Rotondo.
Il Tema della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (Domenica 6 Maggio 2001) è stato scelto ed ha trovato, a nostro avviso, una buona sintesi nello slogan: “Vocazioni: luce della vita!”. Si collega a quanto Gesù dice di sé e di colui che, accogliendo la sua chiamata, vive nella sua sequela: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). A Gennaio, in occasione del convegno avremo tra le mani tutti i sussidi. Una scheda spiegherà in tutti i dettagli il significato del tema e dello slogan. Il n. 6 della Rivista (il prossimo) sarà monografico sul tema.

Mentre ringraziamo di cuore il Signore per il dono grande delle celebrazioni giubilari che ci ha concesso di vivere, prepariamoci seriamente a far tesoro di questa sosta per riprendere il cammino con ancora più entusiasmo e generosità: in una parola con un amore ancora più grande.

STUDI 1

Chiesa, comunità cristiana, cammini di vita nello Spirito e maturazione vocazionale

di Roberto Donadoni, Docente di Ecclesiologia e membro della Redazione di ‘Vocazioni’

ROBERTO DONADONI

Oggi più che mai la figura del laico all’interno della Chiesa sta incontrando un’importanza notevole. Gli studi e le iniziative, a tal riguardo non mancano, anzi la riflessione teologica aumenta più che mai: basti pensare alle numerose pubblicazioni attorno a questo tema. La Chiesa inoltre sta vivendo un forte slancio missionario e i laici sono posti al centro del progetto d’evangelizzazione di tutta la Chiesa. Questa riscoperta della dimensione missionaria porta il laico a riprendere il cammino di una vera e propria maturazione della coscienza di appartenere alla Chiesa. A questo riguardo sorgono spontanee alcune domande: cos’è la Chiesa? Cos’è la comunità cristiana? 

Lo scopo del presente articolo è proprio quello di riproporre l’autocoscienza ecclesiale dell’appartenenza al popolo cristiano. La riflessione che andremo a fare, anche se limitata ad alcune brevi suggestioni, non può non riferirsi ad uno dei documenti più importanti del Vaticano II, la “Lumen Gentium”, dove i padri conciliari hanno cercato di descrivere con chiarezza la natura intima della Chiesa, affinché essa stessa possa mostrarsi ai fedeli e al mondo. 

Nel mistero della Chiesa

Nella riflessione sulla genesi della Chiesa, i padri conciliari hanno decretato la natura stessa della Chiesa come Mistero, perché essa partecipa del Mistero e pertanto ne diviene essa stessa Mistero; da qui viene a noi un’importante conclusione: la sua natura intima non è adeguatamente penetrabile in termini concettuali perché ci supera e ci sfugge. Altri temi posti dai padri conciliari, nella definizione di Chiesa, che sono intimamente collegati al precedente, sono le nozioni di Sacramento, Corpo e Popolo. Altri fattori costituiscono la Chiesa ma tutti derivano dal nucleo della dottrina conciliare; infatti senza i quattro pilastri costitutivi, Mistero, Sacramento, Corpo e Popolo, non è possibile comprendere i sacramenti, la comunione gerarchica e la comunità cristiana. 

Lo scopo di questo articolo non è la definizione conciliare di Chiesa: ci limiteremo ad alcuni elementi che potranno aiutarci a riflettere e a ripensare i percorsi costitutivi dell’ecclesiologia. Non possiamo non riconoscere che, per profondità e per ricchezza di fondamenti biblici, dottrinali e magisteriali, la definizione di Chiesa che emerge dai primi due capitoli della “Lumen Gentium”, è la più profonda e adeguata che mai sia stata prodotta nel corso della storia della Chiesa e da essa non si può prescindere. La Chiesa rappresenta l’implicazione necessaria del mistero nella storia e della storia nel mistero. La dottrina contenuta nei primi due capitoli della costituzione conciliare, alcune volte, è stata assimilata in maniera erronea. Infatti ancora oggi questo tipo di assimilazione fa sentire i suoi effetti nell’ecclesiologia e offre equivoci dentro la vita stessa della Chiesa. Il mio contributo prenderà in considerazione il percorso dell’esperienza cristiana dentro la comunità e l’appartenenza dei gruppi, movimenti e aggregazioni alla vita della Chiesa.

È proprio dentro la visione del rapporto della Chiesa col mondo, che il Concilio ci ha proposto, che scaturisce la presa di coscienza della nostra identità cristiana. Secondo la “Lumen Gentium”, ciò che la Chiesa è in se stessa è identicamente il termine della vocazione del mondo (cfr. LG 4). Vi è dunque un’unità tra Chiesa e mondo perché niente possiamo pensare fuori dal disegno di Dio sul mondo in Cristo e la Chiesa nella sua peculiarità storica porta dentro di sé il germe di tutta l’umanità, la realizzazione piena del suo regno. 

Chiamati per chiamare

Pertanto il cristiano che è il principale protagonista di questa opera nel mondo, diventa nel suo impegno ecclesiale, culturale, civile e politico, l’uomo che favorisce e testimonia la missione di Cristo e il suo vangelo, instaurando dove vive la comunità cristiana. Il mondo è chiamato a Cristo e i fedeli sono chiamati a vivere e ad attuare questa vocazione, infatti nessuna esistenza cristiana è veramente tale se non ha una chiara apertura all’universo, vivendo in maniera inconfondibile la vita dell’uomo nella sua quotidianità. Famiglia, amicizia, professione, scuola, studio, possono diventare, di volta in volta, oggetto dell’impegno e della generosa dedizione del cristiano. Infatti con l’avvento di Cristo niente può essere concepito come estraneo alla rivelazione perché proprio in essa la comunità cristiana ritrova il suo volto vero e la sua valorizzazione. Tutto l’universo degli interessi, delle abilità dell’uomo viene illuminato da Cristo e il modo di essere uomini ha in Cristo la sua verità. La comunità cristiana, dunque, per vivere a pieno la sua esperienza deve camminare dentro l’esperienza di Cristo perché solo così può aprire e chiarire ogni cosa. Il cristiano dentro la comunità ha il compito specifico di testimoniare la fede e testimoniarla all’interno del proprio stato di vita cioè rendere presente Cristo attraverso ciò che la sua vita è e attraverso il cambiamento che Cristo ha operato in lui, perché ciò che cambia Cristo è il lavoro, il modo di vivere gli affetti, la socialità, la famiglia, insomma tutto ciò che l’uomo vive nella ferialità della sua esistenza. 

Prima che laico o prete o religioso, l’uomo è cristiano, fedele, e la sua vocazione implica per sua natura una chiamata universale in forza della quale l’uomo è continuamente posto in essere da Dio ed è mantenuto in rapporto con lui. La Chiesa è in Gesù - come scrive la Lumen Gentium - “Segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG 1). In una parola: la Chiesa è comunione, unità con Dio e tra gli uomini; dall’altro lato la Chiesa è missione: chiamata ad annunciare e ad estendere a tutti gli uomini quella comunione con Dio che essa vive ed è. Da qui, dentro l’unità di queste realtà, nasce la comunità cristiana, la comunità dei credenti di coloro che attraverso lo Spirito Santo, che dirige, unifica, e abbellisce la Chiesa dei suoi frutti, rendono presente il mistero di Cristo e la sua opera salvifica nel mondo. 

Attraverso i doni gerarchici e i doni carismatici si realizza dentro la Chiesa la promessa che Gesù ha fatto agli apostoli: “Ecco io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo” (Mt 28,20).

Gerarchia, carismi, vocazioni, comunità cristiana

Per mezzo dei doni gerarchici, lo Spirito Santo garantisce oggettivamente la presenza di Gesù che si dona, attraverso la Parola e i Sacramenti; per mezzo dei doni carismatici lo Spirito Santo dischiude la soggettività dei credenti, le loro menti, i loro cuori, la loro esistenza, affinché si rendano capaci di accogliere e di portare a piena efficacia di vita e di santità la presenza di Cristo e il dono oggettivo di Cristo che ricevono dalla Parola e dal Sacramento.

I doni gerarchici e quelli carismatici convergono alla comunione e missione della Chiesa. Mentre il compito della gerarchia è innanzi tutto quello di garantire il “deposito della fede” e la sua integrità; quello dei doni carismatici è di dischiudere nuove esperienze e rendere comprensibile e vivibile agli uomini e alle donne di ogni tempo il mistero di Cristo. Ed è proprio questa la chiave di lettura che ci permette di comprendere il ruolo dei movimenti, dei gruppi e delle associazioni dentro la Chiesa; non un fatto, una realtà parallela dunque ma un’unità posta proprio all’origine stessa della Chiesa: non esiste infatti una comunità cristiana che non si riconosca in una vera esperienza di dinamismo spirituale, aggregazione fraterna, slancio missionario.

Il “fatto cristiano”, che è l’evento di Gesù Cristo morto e risorto, si rende presente nella Chiesa e attraverso la Chiesa, all’oggi della storia, comunicandosi in modo gratuito e sorprendente agli uomini e ai popoli di tutte le culture e tradizioni. Se l’esperienza cristiana incontra la libertà dell’uomo nella varietà delle sue culture, nella diversità di storie, temperamenti e sensibilità chiamandola ad una risposta, lo Spirito non può non sostenere il cammino dell’uomo che aderisce a Cristo attraverso i suoi doni, attraverso i carismi, attraverso le varie vocazioni che interpretano l’unica vocazione alla piena comunione con Dio, in una parola, all’amore. Ecco perché la dimensione carismatica appare fin dall’inizio co-essenziale a quella gerarchica (primo e fondamentale carisma) e la loro comprensione è dentro un’unità organica e non dialettica. L’utilità dei carismi, dei movimenti, dei gruppi ecclesiali è insita nel fatto che essi stessi ci rendono presente la storia, la traditio. La Chiesa, allora, anche attraverso i movimenti, i gruppi, le associazioni autorealizza se stessa perché ne diviene movimento e assicura all’uomo di oggi il permanere dell’evento di Cristo. È qui che possiamo comprendere adeguatamente la vexata quaestio dell’apostolato cristiano nelle forme associative e personali. Infatti non è possibile pensare la realtà di un movimento al di fuori del movimento di autorealizzazione della Chiesa perché in essa l’esperienza assicura all’uomo l’incontro tra Cristo e la sua libertà; sono i testimoni che mettono in movimento nuovi testimoni ed è proprio da qui che si costituisce la comunità cristiana, il movimento, l’associazione. 

E da qui possiamo comprendere ancora meglio la comunità cristiana, le sue implicazioni, i suoi cammini, la fatica di tradurre il vangelo nelle pieghe della storia, che è la storia di coloro che vivono il presente non diversa dalla storia di coloro che hanno vissuto e toccato con mano il fatto cristiano, l’evento di Cristo Gesù.

STUDI 2

Elementi per un discernimento vocazionale comunitario

di Diego Coletti, Rettore del Pontificio Seminario Lombardo

DIEGO COLETTI

Vorrei offrire qualche spunto di risposta a tre domande: anzitutto chiarire in che senso si può parlare di un fenomeno così strano come un discernimento “comunitario”. Il discernimento non è, infatti, sempre e solo compito di una persona, tutt’al più in dialogo con qualche esperto? In secondo luogo ci chiederemo: in quale modo la comunità cristiana può esercitare questa funzione? E da ultimo cercherò di suggerire qualche riflessione su chi, all’interno della comunità, svolge un ruolo di particolare rilievo nel discernimento.

Di quale fenomeno vogliamo parlare?

Il termine “vocazione” sembra evocare una relazione personale stretta e, per così dire, individuale tra il chiamato e colui che lo chiama.  In una visione “romantica” del processo vocazionale questa dimensione intima e soggettiva viene sottolineata fino a diventare quasi esclusiva. Sembra che la vocazione sia un’esperienza del tutto interiore e debba essere accolta, coltivata, verificata e fatta maturare nell’ambito di una relazione diretta con il Signore. Tutt’al più si ammetterà l’intervento di qualche esperto o consigliere esterno o di qualche autorità ecclesiale, per aiutare nella verifica e nel cammino di risposta. Ma sia l’una (verifica o discernimento) che l’altro (cammino di elaborazione di una risposta libera e consapevole) rimangono fondamentalmente una faccenda personale, di competenza del soggetto “chiamato”.

In realtà le cose non si svolgono mai in questo modo. È vero che l’elemento soggettivo, l’esperienza personale della voce interiore che interpella, la responsabilità ultima della libertà del singolo chiamato sono componenti del processo vocazionale dalle quali non si può prescindere. Ma è ancora più vero che nessuna persona umana è un’isola. La storia di ciascuno s’intreccia con mille altre e riceve influssi, aiuti ed ostacoli da tutte le connessioni interpersonali nelle quali si trova a vivere.

La Parola che chiama e interpella la nostra vita cade, per usare l’immagine biblica del seme, in un terreno che non è fatto soltanto della individuale esistenza di ciascuno ma è composto sempre e necessariamente dal tessuto comunitario e “sociale” nel quale è immersa e si muove ogni persona umana. Prendersi cura di questo terreno, liberarlo dalla zizzania e coltivarlo con attenzione e sapienza: questo è il compito che ogni educatore deve svolgere per favorire lo sviluppo sano e fecondo di una storia vocazionale. In questo senso si può parlare di discernimento comunitario. 

Quanto detto fin qui  vale per ogni scelta di vita, già a prescindere dai suoi contenuti più o meno religiosi, più o meno cristiani. La verità e l’amore sono i due fattori determinanti di ogni decisione solenne. Si vuol dire che non è possibile impegnare seriamente il proprio futuro davanti ad un’ipotesi di vita esigente e costante nel tempo se non si è raggiunto un sufficiente livello di conoscenza stabile e profonda della verità di se stessi, del mondo e di Dio, e se non ci si è in qualche misura “innamorati” di qualcosa o di qualcuno che ci appare degno di una nostra dedizione senza sconti, né rimpianti, né scadenze. Ebbene: la verità e l’amore in tale forma non si presentano, non sono possibili, se non come frutti di una vasta interazione, sana e positiva, tra le persone.

Se si può parlare di “crisi” generale delle vocazioni o se comunque si deve notare una diffusa difficoltà delle nuove generazioni di fronte a scelte impegnative e solenni di vita, qui troviamo una spiegazione del fenomeno. Forse non l’unica ma certo una delle più profonde. La verità superficiale e soggettiva del “pensiero debole” e l’amore ridotto a passione momentanea e a sentimento individuale - entrambi fenomeni tipici, dicono gli esperti, della cultura postmoderna - non sono in grado di sostenere vere e proprie scelte vocazionali. Manca un tessuto comunitario degno di questo nome, capace di far emergere verità di alto profilo e “passioni” di grande respiro. Manca il “discernimento” comunitario positivo. Non si può accusare i giovani di pigrizia o di egoismo. Per tutti, anche e soprattutto per loro, è molto più difficile di prima costruire le premesse indispensabili per produrre scelte vocazionali degne di questo nome, e rimanervi fedeli.

Quale comunità cristiana è capace di offrire un discernimento vocazionale?

La Chiesa vive immersa nel tempo e in continuo contatto con le ansie e i problemi, con le gioie e le speranze dell’intera umanità. Svolge la sua missione, quindi, aggiornando il proprio stile e rinnovando costantemente gli strumenti dell’evangelizzazione in riferimento alle circostanze culturali e sociali nelle quali vive. Sarebbe  possibile risolvere in fretta il nostro problema dicendo che una comunità cristiana, per essere terreno fecondo di discernimento vocazionale, deve essere vera, autentica, fervente e trasparente di Vangelo. Sarebbe vero, ma troppo generico. Non aiuterebbe molto la riflessione spirituale e pastorale per una cura aggiornata delle vocazioni.

Cerco allora di individuare qualche urgenza particolare, qualche accento appropriato alla situazione contemporanea, in modo da suggerire dei criteri di verifica e delle linee di programma che toccherà poi agli esperti e ai responsabili sul campo tradurre in scelte concrete. Mi accontento di quattro sottolineature.

1. Una comunità cristiana diventa grembo fecondo di crescita vocazionale quando anzitutto esprime con chiarezza nel proprio stile di vita la testimonianza della totale gratuità dell’amore. Non andremo molto lontano nella evangelizzazione fino a quando non correggeremo la pericolosa deviazione pagana che trasforma la religione in conveniente assicurazione personale per la salvezza dell’anima di ciascun fedele. I cristiani non si preoccupano di “salvarsi”. Con estrema chiarezza lo ha affermato Gesù: chi cerca di salvarsi l’anima, la perderà. I veri discepoli del Vangelo vivono in perdita di sé, esprimendo nelle scelte di vita il desiderio di donarsi gratuitamente al Signore e la testimonianza alla verità della sua Parola. Lo scopo della vita non è la massima realizzazione di sé, ma la massima capacità di amare così come siamo amati da Lui. L’amore, nella forma che esso ha assunto nella vita e nella morte di Gesù, deve fiorire nelle nostre comunità e trasparire da ogni gesto personale e comunitario dei cristiani. Tutto deve convergere a questo, e servire alla manifestazione di questa gratuità totale dell’amore cristiano. Senza questo “calore” (Sono venuto a portare il fuoco sulla terra, ha detto Gesù) la vita non si scalda e non diventa feconda; non cresce e non si sviluppa fino al momento in cui può finalmente determinarsi in scelte vocazionali degne di questo nome. Quanti adulti e giovani adulti, tali secondo la loro data di nascita, sono rimasti bloccati a stadi infantili e immaturi dell’esperienza di fede, così da non essere in grado di elaborare le scelte vocazionali che pure il Signore si aspetta da loro?  Questa considerazione investe le radici del modo stesso di presentarsi della comunità cristiana, il suo stile di fondo, la qualità e il senso dei suoi gesti, il motivo per cui le si appartiene e la si frequenta. È importante domandarsi quanto di questo amore gratuito si vede dall’esterno, da parte di chi non frequenta o non viene più. E domandarselo spesso. Se i giovani non gustano questo, che è l’unico vero sapore di Dio, rimangono privi dell’esperienza necessaria per poter orientare cristianamente la vita in qualsiasi direzione vocazionale.

2. La testimonianza dell’amore cristiano non è questione di slanci emotivi o di sentimentalismi. Essa, per diventare efficace strumento di stimolazione vocazionale, deve essere accompagnata da due elementi che, purtroppo, raramente si trovano insieme nella comunità cristiana. Intendo parlare della vera gioia e della convincente ragionevolezza. In realtà abbiamo comunità cristiane effervescenti e, in questo senso, gioiose, che però pagano il loro stile accattivante con un eccesso di emotività e con una scoraggiante diffidenza nei confronti della riflessione. Non accettano dubbi sulla fede e non accompagnano nessuno a credere “con la testa”. D’altro canto, non è raro trovare comunità che si impegnano seriamente nella ricerca biblica, teologica, sociale e quant’altro, ma finiscono per diventare circoli ristretti di teorici della fede, con scarsa se non nulla partecipazione del cuore e della passione per la vita concreta della Chiesa. Ritengo che entrambe queste comunità “dimezzate” non siano luogo di crescita e di discernimento vocazionale. Bisogna cercare la sintesi, o meglio la continua tensione tra la gioia della fede e la fatica della ricerca delle ragioni del nostro credere e sperare in Gesù Cristo per poterle esibire a chiunque ci chiede conto della speranza che è in noi. Bisogna costruire comunità cristiane nelle quali la gioia del condividere e del servire nell’amore sia accompagnata dalla possibilità fraterna di poter sempre domandare e capire la verità.  Allora il cuore e la mente si trovano uniti e cooperanti nella vita del discepolo. Allora e solo allora si determinano le condizioni per una crescita spirituale che sia al riparo da cortocircuiti sentimentali e, al tempo stesso, non cada in sterili e impietose astrazioni mentali.

3. Sarebbe bello poter trovare nella comunità cristiana una terza caratteristica, particolarmente significativa per la testimonianza vocazionale nel nostro tempo. Dobbiamo contrastare con tutte le forze l’immagine di una comunità cristiana sempre e solo impegnata a rimproverare e correggere, a giudicare e lamentarsi dei tempi funesti di morta fede e d’empietà trionfante. Senza pacifismi ad oltranza e non rinunciando a denunciare il male anche quando si resta soli a farlo, dobbiamo comunque far prevalere nello stile delle nostre comunità la proclamazione della positività della vita, l’instancabile misericordia per le sofferenze del mondo e la tenace fiducia nel futuro. In un mondo incline al pessimismo e chiuso nella ricerca di immediati “consumi” di tutto ciò di cui si può fruire, solo l’esercizio di una speranza più grande e di un’apertura generosa al domani può giustificare l’ascesi, l’impegno e la scommessa sul futuro che sono alla base di ogni seria risposta vocazionale.

4. L’elenco potrebbe continuare con la segnalazione di altri tratti di una comunità cristiana capace di innescare e discernere il processo della accoglienza e della risposta alla vocazione. Mi fermo tuttavia ad un’ultima indicazione. La comunità cristiana dovrebbe presentarsi al mondo come luogo umano in cui si vive una libertà, quella dei figli di Dio, che ha finalmente trovato il senso e lo scopo del suo impegnativo esercizio, e si traduce in forte responsabilità nei confronti della venuta del Regno di Dio. Una libertà responsabile e attiva, non ripiegata sulla ricerca di se stessa, come la libertà degli adolescenti, ma sostenuta dalla grazia divina e quindi orientata ad esprimere atti di amore, segno dell’avvento del Regno. Deve essere successo qualcosa di molto grave e di molto sbagliato se i nostri giovani avvertono invece l’invito a far parte attiva della comunità cristiana come un invito all’osservanza di regole, all’obbedienza passiva a doveri e proibizioni, come un invito ad accettare il dominio di un Dio Padrone e Giudice inflessibile. Un’esperienza religiosa siffatta non produce alcun slancio vocazionale, non sostiene il coraggio necessario a mettersi a seguire Gesù, pronti a lasciare tutto pur di non perdere quella libertà del cuore che ci rende, con Lui e per suo dono, corresponsabili nell’amore per la salvezza del mondo. 

Chi si assume, nella comunità cristiana, la responsabilità di offrire un discernimento comunitario?

La prima risposta alla domanda sarebbe: “tutti”. Le caratteristiche della comunità cristiana che ho esemplificato più sopra vanno coltivate e promosse da tutti i battezzati, ciascuno con il proprio ruolo e la propria spiritualità, nessuno escluso. Nella Chiesa di Cristo nessuno può accontentarsi di essere un cliente o un utente passivo. Già questa considerazione, se applicata al concreto della vita pastorale, ci porterebbe molto lontano nella verifica della qualità cristiana delle nostre comunità. È possibile tuttavia, su questo sfondo di mobilitazione generale, segnalare qualche soggetto al quale è possibile attribuire una speciale responsabilità.

Mi riferisco anzitutto alla famiglia. Le difficoltà in cui essa è immersa nelle odierne condizioni di vita non devono scoraggiarci. È vero che spesso il nucleo familiare non riesce a trasmettere i valori e a sostenere il dialogo tra le generazioni. Ma questa considerazione ci deve vedere ancora più impegnati a sostenerlo e cercare ogni mezzo per offrire soprattutto ai genitori gli strumenti per svolgere il loro compito.

Un ruolo di grande rilievo è svolto anche dal “gruppo”, dalla piccola comunità cristiana nella quale le relazioni interpersonali sono significative; nella quale ci si chiama per nome. La grande comunità ecclesiale  (dalla parrocchia urbana, all’associazione o movimento, alla comunità diocesana) non può che essere aggregazione viva e dinamica di queste cellule che ne compongono il tessuto. Si può sperimentare il valore del vangelo in modo pieno solo quando esso attraversa una trama significativa di relazioni e di testimonianze che raggiungono il mio “io” irrepetibile ed unico.

Allo stesso tempo, è necessario che ogni realtà minore sia liberata dal rischio di chiudersi in se stessa. Deve essere costantemente aiutata a riconoscersi come membro di un corpo più grande. Deve inserirsi in un cammino di popolo garantito dalla cordiale appartenenza alla comunità più grande. La diocesi e, in essa, il ministero tipico del Vescovo, sono da questo punto di vista il riferimento essenziale e indispensabile per ogni realtà di Chiesa, che attraverso questa appartenenza si apre ulteriormente alla partecipazione alla vita della comunità “cattolica” nella quale ritrova il proprio Vescovo unito con quelli di tutto il mondo, intorno al successore di Pietro.

La riflessione che suggerisco potrebbe sembrare non del tutto pertinente al problema vocazionale. Sono invece convinto che molte paralisi, molti ritardi e deviazioni nel cammino di discernimento e di maturazione delle scelte di vita dipendono dalla mancanza di chiarezza in questo complessivo discorso sui vari strati della appartenenza ecclesiale. 

STUDI 3

Il cammino di fede sorgente del discernimento

di Antonio Ladisa, Vice Direttore del CNV

ANTONIO LADISA

Obiettivo di questo mio intervento è quello di far riscoprire il discernimento come elemento costitutivo dello stesso cammino di fede con cui la comunità accompagna ogni battezzato e non ristretto, quasi esclusivamente, al momento specifico della decisione vocazionale. Potremmo anche affermare che quest’ultima non sarebbe neppure autentica se non fosse preceduta da quel cammino che conduce il credente alla maturità di fede. Tutto questo è espresso in modo chiaro e forte da questa espressione tratta dal documento conclusivo del Congresso europeo sulle vocazioni del 1997: La maturità vocazionale è decisa da un elemento essenziale che dà veramente senso al tutto: l’atto di fede. L’autentica opzione vocazionale è a tutti gli effetti espressione dell’adesione credente, e tanto più è genuina quanto più è parte ed epilogo d’un cammino di formazione alla maturità di fede (NVNE, 37/e).

Premessa

Una scelta vocazionale non è pensabile al di fuori di un contesto di fede e di una fede matura; a meno che non si pensi alla vocazione come ad una “prestazione di servizi” a favore del prossimo, senza il coinvolgimento totale della propria vita. Ma se per scelta vocazionale intendiamo una piena disponibilità a mettere la propria vita nelle mani del Signore, allora questa non può che essere frutto di un serio cammino di sequela.

Fu proprio la consapevolezza dello stretto legame esistente tra fede e vocazione a indurre Paolo VI a scrivere: Nessuno segue un estraneo; nessuno offre la sua vita per uno sconosciuto. Se c’è crisi di vocazioni, non sarà forse perché prima di tutto vi è crisi di fede! Quale grande compito ricade sui pastori delle anime, sui genitori, sugli educatori cristiani, di guidare la gioventù moderna alla conoscenza profonda di Cristo, alla fede in lui, all’amicizia con lui1.
E, recentemente, Giovanni Paolo II, parlando ai giovani, ha così sintetizzato il cammino che conduce il credente ad una fede “adulta” e “responsabile”: Questo evento nei pressi di Cesarea di Filippo ci introduce in un certo senso nel “laboratorio della fede”. Vi si svela il mistero dell’inizio e della maturazione della fede. Prima c’è la grazia della rivelazione: un intimo, un inesprimibile concedersi di Dio all’uomo. Segue poi la chiamata a dare una risposta. Infine, c’è la risposta dell’uomo, una risposta che d’ora in poi dovrà dare senso e forma a tutta la sua vita. Ecco che cosa è la fede! È la risposta dell’uomo ragionevole e libero alla parola del Dio vivente2.

Questa stessa profonda convinzione ha sollecitato in questi anni la pastorale vocazionale a fare un salto di qualità, passando dalle esperienze agli itinerari di fede. Questi ultimi, però, potranno essere realizzati a condizione che le nostre comunità, facendo propria la scelta educativa, vincano la tentazione sempre ricorrente di “utilizzare” i giovani, anziché formarli.  Mi pare che nel vissuto quotidiano della pastorale nelle realtà parrocchiali prevalga ancora la tendenza a vedere nei giovani un materiale umano da impiegare nel buon funzionamento della parrocchia stessa o nell’organizzazione della carità o nelle varie forme delle “nuove solidarietà”. Senza togliere nulla alla positività e bontà di queste esperienze, occorre però rilevare che la generosità del giovane e la sua oblatività, non possono essere incanalate unilateralmente nel senso del “fare” per gli altri o del donare una parte di tempo per gli altri senza accorgersi che quelle disposizioni del giovane esprimono la sua sete di esistere (ex-sistere) uscendo da sé per incontrare l’altro nella libertà e ricevere la propria identità nella relazione. Occorre cioè aver chiaro che il compito fondamentale della Chiesa verso i giovani è di trasmettere la fede aiutando la crescita umana3.

La scelta educativa

Difficilmente, infatti, si potranno avere adulti nella fede, se la formazione non sarà una priorità pastorale, anche a costo, dopo attento discernimento, di un certo sfoltimento delle attività e iniziative. La Chiesa che ha una grande tradizione educativa, soprattutto vocazionale, non deve perdere in questo tempo dell’identità debole, lo slancio educativo. Ciò comporterà molti tagli delle inutili incombenze che affaticano oggi il ministero della Chiesa4. Come non essere d’accordo con chi fa notare che il decennio che è appena terminato sembra un tempo che ha visto spegnersi lo slancio educativo. La stessa Chiesa è sembrata dirigersi verso altri approdi, molto sporgente sul sociale o meglio sui temi della carità e del volontariato5.

Questa attenzione educativa, sempre necessaria, si è fatta oggi più urgente a motivo del clima culturale che tutti respiriamo, ma che nei giovani sembra avere effetti devastanti6.

La cultura attuale, infatti, con la sua “complessità”, tenta in tutti i modi di relegare la fede in ambiti estremamente ristretti e circoscritti, impedendo così che incida significativamente nelle scelte di vita e allargando sempre più il divario tra la fede e la vita. L’atto di fede è per sua natura dinamico, non statico. In tale dinamismo vi è una duplice polarità, oggettiva e soggettiva: il polo oggettivo è costituito da un nucleo di verità oggettive. Normalmente non sono queste a fare problema al nostro giovane credente. Più difficile e problematico è invece il raccordo tra polo oggettivo e polo soggettivo. È evidente che solo quando queste verità divengono parte del vissuto, il soggetto può dire di essere credente-amante-desiderante alla luce della fede. Molto probabilmente vi sono dei contenuti di fede, nella vita o nella proclamazione di fede del giovane, ai quali manca questo indispensabile raccordo. È come un credere senza cuore o senza convinzione. O come un credo “domenicale” che non si estende ai giorni feriali. In altre parole, se al polo oggettivo manca il polo soggettivo, ne verrà fuori un credere debole e instabile, povero di quell’energia e di quell’entusiasmo tipici di chi scopre nel piccolo della sua storia il compiersi di un mistero grande7.

L’integrazione fede-vita

L’obiettivo da perseguire, allora, non può che essere quello dell’integrazione tra la fede e la vita, se non ci si vuole ritrovare con una fede “insignificante”, incapace di favorire e di sostenere scelte vocazionali fedeli nel tempo. Gli osservatori più attenti non mancano di far notare come la separazione tra fede e vita può perdurare anche dopo che si è fatta la scelta della vita consacrata. Questo pericolo li porta ad affermare, senza alcun timore, che invece di sforzarci anzitutto di introdurre i giovani nella tradizione dell’ordine o della congregazione, nell’acquisire determinati atteggiamenti o abitudini, forse sarebbe meglio preoccuparci per prima cosa dell’autenticità del loro incontro con Dio e della maturità della loro fede. Chi non ha esperienza che è amato da Dio non può annunciare l’amore di Dio. L’uomo che non ha esperienza dell’amore di Dio sarà capace di utilizzare anche la sua vita religiosa per affermarsi, per dimostrare la giustezza delle sue idee, delle sue azioni, per attirare il riconoscimento degli altri8.

Siamo così messi in guardia anche dalla tentazione di prendere delle scorciatoie9  o di fare “sconti”10  nell’accompagnare i giovani nella fede. Per questo a chi è impegnato nella formazione dei giovani religiosi vien detto con chiarezza che la prima fase del cammino consiste allora soprattutto nel verificare se ha una qualche esperienza realmente religiosa o se solo pensa di averla. Esiste un suo rapporto reale con Cristo o si accontenta solo di sentimenti che egli ascrive aprioristicamente a Cristo? Senza un’esperienza religiosa autentica nascono tantissime domande sull’autenticità della sua vocazione religiosa. E fino a quando il giovane non ha una certa relazione oggettiva, reale, con il Cristo vivente, sarà molto difficile qualsiasi formazione religiosa. Spiegare il cammino di Cristo, la mentalità di Cristo e ciò che ne segue senza amore per Cristo è un’impresa già in anticipo condannata all’insuccesso11.

Non possiamo che essere tutti d’accordo sul fatto che solo una fede personalizzata è fede matura, assunta in proprio, convincente proprio perché “evidente” lungo i giorni dell’esistere e solo una fede personalizzata può condurre ad un’opzione di vita12.

Pertanto la pastorale vocazionale chiede alla pastorale “ordinaria” di impegnarsi con tutte le forze per favorire il senso di unità e continuità del progetto di vita e dell’identità della persona stessa. I nostri giovani, infatti, o almeno quelli cui si rivolge una certa attenzione da parte dell’educatore, in genere pregano, fanno catechismo, forse anche un po’ di apostolato ecc., non si può rimproverare loro di non fare queste cose doverose. Il problema è che sovente sono attività tra loro staccate, non abbastanza collegate, quasi  non si conoscono tra loro; difficilmente è possibile riconoscere in esse un unico motivo ispiratore, un medesimo tessuto connettivo, uno stesso contenuto accolto e poi pregato e studiato e condiviso e annunciato, e che cresce sempre più e sempre più, di conseguenza, è creduto-amato-desiderato-vissuto. Quanto poche volte ciò che è creduto o comunque è oggetto di fede è anche celebrato, vissuto, riconosciuto come punto di riferimento della propria identità, e dunque amato e appassionatamente scrutato13.

Poiché il cammino di fede non conduce all’accettazione di alcuni enunciati, ma ad una Persona14  provoca, quando è autentico, con le sue “scoperte” e con le sue esigenze un continuo discernimento nella vita del discepolo, capace di accompagnarlo, attraverso passaggi decisivi a quella maturità di fede che è condizione indispensabile per delle scelte vocazionali stabili e totalizzanti.

Quali sono questi passaggi decisivi?

Dall’insignificanza al mistero

Accettare il mistero della vita è il primo passo per muoversi in direzione autenticamente vocazionale15.

Giovanni Paolo II, dopo aver confidato ai giovani, riuniti a Roma per la celebrazione della XV Giornata Mondiale della Gioventù, il suo cammino di fede e la progressiva scoperta e accoglienza della volontà di Dio nella sua vita, così ha proseguito: Carissimi amici, perché all’inizio del vostro Giubileo ho voluto offrirvi questa testimonianza personale? L’ho fatto per chiarire che il cammino della fede passa attraverso tutto ciò che viviamo. Dio opera nelle vicende concrete e personali di ciascuno di noi: attraverso di esse, talvolta in modi veramente misteriosi, si presenta a noi il Verbo “fatto carne”, venuto ad abitare in mezzo a noi. Cari giovani e ragazze, non permettete che il tempo che il Signore vi dona trascorra come se tutto fosse un caso16.

Solo se si è capaci di riconoscere l’amore di Dio che si rende visibile nella propria esistenza attraverso persone ed eventi, sarà possibile una decisione vocazionale, come risposta a questo amore. Ecco l’affascinante avventura e grande responsabilità che il Signore consegna a chi nella Chiesa ha il compito di accompagnare il credente nel discernimento vocazionale: aiutare il giovane a riconoscere nella sua storia il cammino che Dio ha fatto per venire incontro alla sua creatura, dando e imparando a dare un significato credente e coerente a tutti i frammenti e avvenimenti del suo esistere, tale da ricavarne, da un lato, l’immagine assolutamente unica-singola-irripetibile del volto di Dio e di quella parola da lui detta e depositata nel cuore dell’esistenza del singolo credente, e da riconoscere, dall’altro, in questa teofania così legata alla propria esistenza il senso del proprio posto, della propria missione nella vita17.

Tale impegno è oggi quanto mai urgente, giacché in non pochi giovani si manifesta l’incapacità di percepire la propria esistenza come una storia dotata di senso. Vita in cui solo il tempo presente sembra avere un valore e un senso e che, quindi, appare più come un susseguirsi di presenti che come un racconto dotato di un inizio e di una fine legati da un intreccio che ne svela il significato18.

La contemplazione, colma di stupore e di gratitudine, dell’amore con cui il Signore da sempre avvolge la propria vita, non può che avere effetti “destabilizzanti” nella vita del credente: il timore e la paura, che spingono l’uomo a ripiegarsi su se stesso, imprigionandolo dentro gli orizzonti ristretti dei propri bisogni, si sciolgono per lanciarlo in un abbandono fiducioso tra le braccia di Colui dal quale ci si sente amati, immeritatamente, da sempre e per sempre. È stata questa l’esperienza di Ch. de Foucauld, il quale “raggiunto” dalla bontà del Signore esclamò: dal momento in cui compresi che c’era un Dio che mi amava, ho anche capito che non potevo più vivere senza di Lui.

Dall’orgoglio all’umiltà

Il più delle volte l’esperienza dell’amore gratuito e preveniente del Signore la viviamo proprio quando scopriamo i nostri limiti, la nostra fragilità, i nostri peccati. È molto importante vedere in mezzo a questi tempi inquieti, quando tutto si misura in termini di quantità, che la vera vocazione è quella segnata dal perdono sperimentato e dalla preghiera di rimanere con il Signore. Perché una memoria ferita, che pesa, se è lavata nel perdono, smette di vedere il peccato e insieme non riesce a dimenticare Colui che si incontra nel perdono19.

Ma non sempre si è capaci di accettare i propri limiti; spesso si è tentati di dare a questa esperienza altre soluzioni: sforzarsi di farcela da soli, aumentando l’impegno e l’esercizio raffinato della propria sapienza; oppure soccombere quando diventa motivo di disperazione o quando spinge ad ubriacarsi di disimpegno e di frastuono. Ma quando questa esperienza, sofferta e scoperta, ci conduce alla verità di noi stessi e ci sprofondiamo nell’invocazione, alzando al Signore il grido della nostra vita, allora si ritrova la gioia di vivere e la libertà di sperare. 

Il vivere così l’esperienza dei propri limiti è di un’importanza vitale nel cammino vocazionale, perché questa scoperta della feribilità e della negatività che segna la propria sfera intellettuale e morale, affettiva e sessuale conduce alla messa in crisi di quell’io ideale che fin dall’adolescenza ci si costruisce o si eredita dalle aspettative dei genitori e su cui si proiettano i propri desideri di riuscita umana e spirituale, di realizzazione di sé. Un io che però, essendo posticcio, immaginario, è puramente idolatrico, dotato dell’inconsistente vuotezza e della potenza di seduzione tipiche dell’idolo. E che deve essere abbattuto affinché il giovane possa conoscere la propria creaturalità, aderire al proprio “io” reale, accettare di essere quella persona particolare, con certi doni e certi limiti, che il Signore ha amato e chiamato20. È il messaggio che il Papa ha offerto recentemente ai giovani, quando ha affermato: Sì, cari amici, Cristo ci ama e ci ama sempre! Ci ama anche quando lo deludiamo, quando non corrispondiamo alle sue attese nei nostri confronti. Egli non ci chiude mai le braccia della sua misericordia. Come non essere grati a questo Dio che ci ha redenti spingendosi fino alla follia della Croce? A questo Dio che si è messo dalla nostra parte e vi è rimasto fino alla fine?21.

L’umiltà non può che essere il distintivo luminoso di ogni autentico chiamato22.

Scegliere Dio e non le opere (Mons. F-X Nguyen Van Thuan)
Debbo mettere in guardia i giovani da una tentazione di cui oggi, tra l’altro, si fanno spesso complici i preti e gli uomini di Chiesa: quella che in nome di questo primato dell’amore, interpretato in senso immediatamente operativo come un fare-il-bene-per-gli-altri, relativizza la parola della Scrittura e dunque il fondamento evangelico, il primato della fede, la conseguenza e l’adesione personale al Cristo Signore di fronte all’urgenza dell’agire e dell’operare. Facendo così del cristianesimo una via filantropica e solidaristica che in Gesù trova un maestro di valori etici23.

Questa visione della vita cristiana ha avuto non poche ripercussioni sulle scelte vocazionali di un recente passato. Quante volte ci si ritrova a constatare che il sacerdozio o la vita consacrata nell’animo di alcuni giovani sono ricondotti, o meglio, “ridotti” a “cose da fare”, più che ad un “modo di essere”. Nel primo caso si tratta di continuare ad essere noi i padroni della nostra vita, nel secondo si consegna con amore il timone della propria esistenza al Signore. La maturazione della coscienza vocazionale deve passare attraverso quella che chiamerei una sana passività. Non sono io il protagonista. L’iniziativa, gratuita e inattesa, è e deve rimanere in mano a Gesù, al Padre suo e al loro Spirito24.

Ed Enzo Bianchi, con la lucidità che gli è propria, osserva: Al di là dell’obbedienza ai comandamenti e dell’ordinamento delle relazioni umane c’è poi l’assolutezza del Cristo. Sì, è importante conoscere se stessi, ma non è il fine. Il fine è di arrivare alla maturità che consente di scegliere di rinnegare se stessi, in piena libertà e per amore e seguire Cristo e basta, senza predeterminare il cammino e le prestazioni. Il cristianesimo che il giovane incontra oggi è molto strutturato come via delle opere, con un’accentuazione forte sul volontariato, la solidarietà, l’impegno sociale e caritativo, la dedizione agli ultimi, ai nuovi poveri. E così corre il rischio di presentarsi come prodotto preconfezionato che predetermina modi e contenuti, lasciando poco spazio alla libertà esigente del Signore che può chiamare un giovane a seguirlo e basta senza sapere dove questo lo porterà e che cosa dovrà fare. Invece, è solo in quest’ultimo modo che il cristianesimo è salvato nella sua dimensione poetica, di creatività e di gratuità, e si presenta al giovane come avventura di tutta una vita, non come esperienza a termine, come impegno di breve periodo25.

Dall’impegno generoso all’amore verginale

Da più parti e con insistenza vien chiesto che la pastorale vocazionale faccia dell’annuncio dell’amore verginale il cuore pulsante del suo impegno. Tutti concordiamo sul fatto che l’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente26. Infatti l’amore è la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano. Ne deriva che l’essere umano ci appare come l’unica realtà creata che si realizza in pienezza nel dono sincero di sé e che la sua vita ha senso solo nell’amore27.

Ma non si tratta tanto di diventare filantropi o degli operatori sociali, ma uomini e donne capaci di amare, che tendono a fare delle loro relazioni un capolavoro d’amore, certi che solo nell’amore sta il senso e il gusto della vita. Ma l’amore deve essere imparato, affinato, accresciuto, purificato, ordinato; soprattutto ha bisogno di alimentarsi continuamente alla sua sorgente: Dio. Se l’amore è sempre una vertigine di perché senza risposta, tanto più lo è l’amore di chi sceglie Dio. Chi sceglie l’amore di Dio al di sopra di tutto, al punto da poter dire di no all’affetto d’una creatura tutta per sé, rimanda in qualche modo “al principio”, alla condizione originaria dell’essere umano, di ogni essere umano, che da Dio viene e da lui è stato amato per primo e reso capace d’amare. Prima di essere profezia del mondo futuro la verginità è memoria delle origini, e tale memoria ricorda a ogni essere amante28.

Allora comprendiamo perché il Direttorio di pastorale familiare arriva ad affermare che la verginità, in quanto dice l’assoluto di Gesù Cristo e del suo Regno al quale ci si dona e ci si dedica in modo totale e con cuore indiviso, “tiene viva nella Chiesa la coscienza del mistero del matrimonio e lo difende da ogni riduzione e da ogni impoverimento”. L’esistenza stessa di persone vergini per il Regno dice e ricorda continuamente a chi è sposato nel Signore che il suo matrimonio continua a rimanere grande e si qualifica come evento di salvezza perché e se rimane relativo al Regno e alla sequela di Cristo29.

È quanto ha ricordato Giovanni Paolo II, rivolgendosi recentemente ai giovani: Voi pensate alla vostra scelta affettiva, e immagino che siate d’accordo: ciò che veramente conta nella vita è la persona con la quale si decide di condividerla. Attenti, però! Ogni persona umana è inevitabilmente limitata: anche nel matrimonio più riuscito, non si può non mettere in conto una certa misura di delusione. Ebbene, cari amici: non c’è in questo la conferma di quanto abbiamo ascoltato dall’apostolo Pietro? Ogni essere umano, prima o poi, si ritrova ad esclamare con lui: “Da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”. Solo Gesù di Nazaret, il Figlio di Dio e di Maria, il Verbo eterno del Padre nato duemila anni or sono a Betlemme di Giudea, è in grado di soddisfare le aspirazioni più profonde del cuore umano30.

Quanta strada c’è ancora da percorrere perché nelle nostre comunità e, soprattutto, nella mente e nel cuore dei giovani, si passi da una concezione negativa della verginità ad una positiva. Su questa strada si è mosso il card. Martini, quando commentando l’espressione paolina: “Il corpo non è fatto per la fornicazione, è per il Signore, e il Signore per il corpo” (1Cor 6, 13), così scriveva: La reciprocità espressa nella stupenda affermazione di S. Paolo è un mistero che allarga tutte le nostre prospettive e costituisce una formidabile liberazione per il corpo. “Il corpo per il Signore”, è per la pienezza di vita, non per la distruzione, è destinato a vivere l’amore per il Signore nel tempo e nell’eternità. “Il corpo è per il Signore”, il mio cuore abita presso di lui, lo ama, lo riconosce, e programma il proprio cammino per poterlo raggiungere e stare sempre con lui. “Il Signore è per il corpo”, il Verbo, il Figlio di Dio si è fatto carne, ha preso corpo per essere con me e come me, per unirsi e darsi a me, per mostrarmi nel tempo il suo amore eterno, per insegnarmi a vivere questo mio corpo come dono d’amore31.

Conclusione 

Se è vero che la fioritura delle vocazioni, soprattutto di quelle al sacerdozio e alla vita consacrata, sono un eloquente segno della “vitalità” e della fede di una comunità32 è anche vero, e l’esperienza continuamente ce lo conferma, che costituisce anche un grande dono per la vita di tutta la comunità e offre una singolare spinta a tutti i battezzati a venire fuori dalla mediocrità e a spiccare “un salto di qualità” nel proprio cammino di fede. Perché, come recita un proverbio della Sierra Leone, quando uno stormo di uccelli si leva in volo, vuol dire che qualcuno si è levato per primo.
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ORIENTAMENTI 1

Catechesi, liturgia, carità: cammino di discernimento

di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale nella Direzione del CNV

ROBERTO BIZZARRI

Il tema che affrontiamo in questo orientamento ha una chiara dimensione pastorale Come punto di riferimento terremo la parte terza del documento  Nuove vocazioni per una nuova Europa,  nel quale si afferma che gli orientamenti concreti della pastorale vocazionale non discendono soltanto da una corretta teologia della vocazione, ma anche dalla vitalità della comunità. Altro punto di riferimento è il progetto catechistico della Chiesa Italiana. La Pastorale vocazionale nasce dal mistero della Chiesa e si pone al servizio di essa: la Chiesa per nativa costituzione è vocazione, è generatrice ed educatrice di vocazioni.

È vocazione giacché assemblea convocata da Dio; è genitrice giacché chiama all’incontro con Dio-Padre attraverso Dio-Figlio per la potenza di Dio-Spirito Santo; è educatrice giacché con la sua azione aiuta ogni suo membro a cogliere la peculiarità del progetto di Dio.

Quando pensiamo ad un itinerario pastorale di discernimento vocazionale non facciamo altro che pensare ad un cammino di fede lungo il quale matura la virtù della Fede e si manifesta e si rafforza la vocazione del singolo a servizio della comunità cristiana. Il protagonista del discernimento spirituale, come della formazione e maturazione della vocazione, è lo Spirito Santo; la comunità e chi in essa ha il compito di guidare nel discernimento ed incoraggiare la risposta deve invocarlo per riconoscere la sua opera. Questo itinerario pastorale ha come tre pilastri che lo sostengono la catechesi, la liturgia, la carità.

Catechesi

La catechesi annunciando il vangelo chiama il credente ad aprirsi al mistero dell’Amore di Dio che in Gesù incarnato morto e Risorto chiama operai per la sua vigna, mostra il progetto del Regno di Dio, invita alla sequela. È il momento della proposta, del vieni e vedi. “La catechesi illumina le molteplici situazioni della vita preparando ognuno a scoprire ed a vivere la sua vocazione cristiana nel mondo”1. 

Oggi prima di parlare di catechesi intesa come un’esplicitazione sistematica dell’evangelizzazione dobbiamo prendere coscienza che nel nostro tempo c’è urgente bisogno di una nuova evangelizzazione che porti ogni uomo a riscoprire il senso del suo battesimo e della sua vita cristiana. Prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede  e si convertono, per questo un itinerario pastorale se vuole essere veramente vocazionale deve partire dal primo annuncio della salvezza che non supponga la fede2 ; altrimenti cuciamo una pezza nuova su un vestito vecchio (Mc 2,21; Lc 5,36).

Nell’Europa culturalmente complessa e priva di precisi punti di riferimento in cui prevale il modello antropologico dell’uomo senza vocazione è urgente riproporre il cuore del Kerigma che risponde all’interrogativo esistenziale posto da Dio “Adamo dove sei?” (Gn 3,9). Cristo è il nuovo Adamo che propone all’uomo contemporaneo di passare dall’essere vagabondo senza speranza all’essere pellegrino verso la casa del Padre che gli rivela il suo progetto come condizione di libertà, di dignità, di regalità fonte di felicità (cfr. Lc 15,11-32) .

“Occorrono testimoni: padri e madri aperti alla vita e al dono della vita; sposi e spose che testimonino e celebrino la bellezza dell’amore umano benedetto da Dio; persone capaci di dialogo e di carità culturale, per la trasmissione del messaggio cristiano mediante i linguaggi della nostra società; professionisti e persone semplici capaci di imprimere all’impegno nella vita civile ed ai rapporti di lavoro e d’amicizia la trasparenza della verità e l’intensità della carità; donne che riscoprano nella fede cristiana la possibilità di vivere in pieno il loro genio femminile; presbiteri dal cuore grande, come quello del Buon Pastore; diaconi permanenti che annuncino la Parola e la libertà del servizio per i più poveri, apostoli consacrati capaci d’immergersi nel mondo e nella storia con cuore contemplativo e mistici così famigliari col mistero di Dio da saper celebrare l’esperienza del divino ed indicare Dio presente nel vivo dell’azione”3.

Abbiamo bisogno di nuovi confessori della fede: la nostra terra è avida non solo di persone sante, ma di comunità sante. È necessario annunciare il vangelo della vocazione con iniziative concrete: giornate vocazionali parrocchiali, settimane vocazionali, missioni  popolari; iniziative che lascino un eco vocazionale che risuoni stabilmente nella comunità. È necessario che la Comunità Cristiana sappia incarnare il suo essere Popolo Profetico, capace di interpretare i segni dei tempi rimanendo in sintonia con il disegno divino attraverso un rapporto costante con Dio che si incarna in una liturgia capace di far incontrare la Creatura con il suo Creatura, l’Uomo Peccatore con il suo Redentore, l’Uomo delle tenebre con il fuoco dello Spirito Vivificatore.

Liturgia

La liturgia convocando la Comunità Cristiana per celebrare i misteri della salvezza interpella personalmente ciascuno quanto alla sua vocazione specifica, lo pone in dialogo con Dio e con i fratelli che ti interpellano. Dalla liturgia viene sempre un appello vocazionale per chi partecipa. Ogni celebrazione è un evento vocazionale in quanto ogni vocazione nasce da una in-vocazione. Nelle celebrazioni liturgiche si fa memoria dell’agire di Dio per Cristo nello Spirito.

La liturgia fonte e culmine della vita cristiana pone l’uomo in dialogo con Dio, il quale, nell’economia sacramentale affidata alla Chiesa, chiama a salvezza il suo popolo e lo conduce alla piena realizzazione dell’opera che Egli ha iniziato in lui fin dall’eternità (Ger 1,5ss).

La preghiera diventa via per il discernimento vocazionale, perché una volta accolto l’annuncio del Kerigma, solo nell’ascolto di Dio il credente può giungere a scoprire il progetto che Dio stesso ha pensato (At 2,42ss); Gesù stesso ha percorso questa via per cogliere la pienezza della sua vocazione (ad es. Lc 3,21; 4,1-13; Mc 14,34-39 ...). In un itinerario pastorale vocazionale non può quindi mancare la proposta di preghiera sia comunitaria che personale: è il comando di Gesù “pregate il Padrone della messe perché mandi operai per la sua messe” (Mt 9,36-38; Lc 10,2).

Preghiera comunitaria: la preghiera nella comunità, resa in molti casi anche incessante è una delle vie maggiormente percorse per creare nuova sensibilità e nuova cultura vocazionale; ne sono esempio molte iniziative come monastero invisibile, giovedì vocazionale (messa per le vocazioni), scuola di preghiera o della parola, lectio divina.

Preghiera personale: che alimenti la ricerca della volontà di Dio attivando quelli atteggiamenti di fiducia e di abbandono che sono indispensabili per pronunciare il proprio “sì” e superare paure ed incertezze. In questo cammino di proposta-discernimento vocazionale è necessario riscoprire la liturgia delle ore  come momento privilegiato di Dialogo con Dio nella comunità ecclesiale: la prima funzione vitale che sgorga dalla liturgia è la manifestazione della comunione che si vive all’interno della Chiesa. Vi riconosceranno da come vi amerete (Gv 13,35).

La Koinonia non è solo comportamentale, ma è anche itinerario vocazionale in quanto aprirsi ad una vocazione è in ogni caso vocazione alla fraternità, perché non si può interpretare la vocazione solo  come perfezione privata e personale: la vocazione è relazione, è dialogo ed è accoglienza.

Carità

La carità è la via regina, in un itinerario vocazionale, per discernere la propria vocazione che è essenzialmente vita per gli altri. Un cammino vocazionale che si fermi all’annuncio o alla liturgia è incompleto se non arriva alla carità. L’esperienza del servizio è esperienza di grande libertà in Cristo. Molti giovani hanno davvero ritrovato Dio e se stessi, lo scopo di vivere e la vera felicità, donando tempo e attenzione ai fratelli fino a decidere di donare loro tutta l’esistenza.

Un itinerario pastorale che vuole essere a servizio della Persona che è stata redenta da Cristo deve porsi come obiettivo di guidarlo a vivere la Carità che è Dio stesso: amare come ama Dio, questa realtà è l’unica che non passerà. (1Cor 13,8) Nel nostro tempo tra i giovani, ma non solo c’è un fermento di attenzione ai poveri e agli ultimi, ma come mai tanto fiorire d’iniziative ed esperienze di volontariato producono scarsi frutti vocazionali? Forse la risposta può sembrare banale: per essere filantropici basta essere cristiani (= uomini) di buona volontà! Ma per vedere nell’Altro Cristo occorre essere Cristiani Santi, questa è la nostra prima vocazione.

La pastorale della carità delle comunità cristiane deve guidare il servizio a quell’autenticità di chi ha imparato il privilegio di lavare i piedi ai fratelli più poveri... che ha acquistato la libertà di perdere il proprio tempo per le necessità altrui. Come Pietro se ci lasciamo lavare i piedi da Gesù sapremo lavarli come Lui...! (Gv 13,6-10.15). Ogni credente deve vivere l’esperienza globale dell’itinerario vocazionale ecclesiale come la via maestra per cogliere il progetto di Dio e poter dire come Cristo mio cibo è fare la volontà del Padre (Gv 4,34). Le vocazioni che non nascono da questa esperienza ecclesiale e da quest’inserimento nell’azione comunitaria rischiano di essere viziate alla radice e di dubbia autenticità.

Questo vale per le vocazioni di particolare consacrazione, ma anche per tutti i ministeri che caratterizzano la vita della comunità. Quello del  catechista o dell’animatore vocazionale è un servizio che deve avere un ancoraggio alla vita della comunità e non solo alle pie intenzioni personali; solo così educatore/animatore vocazionale può avere la forza ed il coraggio di provocare nel senso di un impegno che non sia su misura dei gusti del giovane, ma sulla misura oggettiva di fede, la quale non può essere qualcosa di addomesticabile. Se viviamo testimoniando la nostra vocazione potremmo essere dei veri pro-vocatori capaci di discernere l’opera di Dio, con-vocatori di quelli che il Padre chiama, educatori capaci di favorire la libertà della risposta vocazionale. 

Note
1) Rinnovamento della Catechesi (RdC), n. 33.

2) Cfr. SC 9.

3) NVNE, 12.

ORIENTAMENTI 2

I “luoghi-segno” e i contesti del discernimento

di Lorenzo Ghizzoni, Vicedirettore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Il termine “luoghi-segno” è stato utilizzato dal Congresso Europeo sulle Vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata (1997) e dal relativo Documento finale (NVNE, n. 29) per indicare delle precise situazioni in cui i giovani chiamati sono nella fase ultima del discernimento vocazionale e all’inizio della formazione come i seminari diocesani (a cui sono paralleli i noviziati); oppure dove le vocazioni alla vita consacrata hanno una loro realizzazione stabile e quotidiana: le comunità monastiche, le comunità religiose, le fraternità di consacrati secolari.

Di cosa sono “segno”?

Di cosa sono segno questi luoghi? Il testo dice: “della vita come vocazione”. Se la tensione di tutta la pastorale vocazionale che si sta rinnovando, soprattutto a partire dal Congresso europeo, è quella di portare l’annuncio e l’accompagnamento vocazionale nei solchi periferici della Chiesa particolare e in ogni comunità cristiana, sono necessari non solo gli itinerari vocazionali nella pastorale ordinaria, ma anche dei segni forti. Tutti sappiamo come siano importanti le testimonianze vocazionali per suscitare interrogativi nei giovani, o per evocare desideri magari ancora nascosti sotto qualche paura o resistenza: i “luoghi-segno” mettono i chiamati davanti alle vocazioni di speciale consacrazione in formazione o mentre si realizzano e non solo o non tanto nella dimensione personale, ma in quella comunitaria. 

Le comunità di consacrati o il seminario mostrano infatti anche la realizzazione di quella “nuova famiglia” di discepoli che Gesù raccoglie attorno a sé, caratterizzata da un vincolo speciale, il carisma della verginità per il Regno, che dà vita anche ad una capacità nuova di condivisione comunitaria, non fondata su legami parentali o culturali, ma sull’unione con Cristo nello Spirito. Ne deriva la necessità che in ogni Chiesa particolare ci sia un seminario diocesano per la formazione del futuro presbiterio, e delle comunità di consacrati, anche come luoghi “evocativi” di vocazioni indispensabili alla vita, alla santità e alla struttura sacramentale della Chiesa, “segni” di vocazioni che il Signore non può far mancare proprio anche a quella Chiesa particolare. Anche se il seminario fosse temporaneamente vuoto, non va comunque soppresso: è anzi occasione per tutta la comunità diocesana di ripensamento della pastorale, certamente poco vocazionale! 

Annuncio, confronto e partecipazione ecclesiale

La vocazione di speciale consacrazione toccata con mano nel suo realizzarsi storico e nel suo dispiegarsi ecclesiale ed apostolico è una forma potente di annuncio vocazionale, di confronto e di provocazione per il discernimento dei propri desideri più profondi, e di coinvolgimento. 

Nella propria Chiesa particolare infatti i carismi di vita consacrata e il ministero ordinato non sono corpi estranei, ma membri privilegiati anzi “giunture” o energie che sono essenziali alla sopravvivenza e al benessere di tutto il corpo ecclesiale. L’espressione comune tra i fedeli il “nostro” seminario, le “nostre” suore, i “nostri” frati… non sono espressioni di possesso esclusivo o strumentale, ma il riconoscimento che quelle vocazioni sono parte viva e indivisibile della comunità cristiana.

L’annuncio
Immediatamente forse ciascuno si rende conto di quanto siano importanti queste vocazioni per il servizio che fanno o per le responsabilità che portano, e li rimpiangono o li “pretendono” quando vengono meno! Ma il contatto continuo con queste realtà vocazionali forti provoca anche un ripensamento della propria identità cristiana e apre alla dimensione della vocazionalità iscritta in ogni vita umana. Dire che “ogni vita è vocazione” può rimanere una affermazione astratta o solo consolatoria, se non si vede mai nessuno che vive con decisione e fedeltà la sequela di Cristo e ne è contento. Vedere poi qualcuno che lo segue in una modalità radicale ed esclusiva - con una dedizione totale al ministero, all’apostolato, alla preghiera - ed è nella gioia… provoca a interrogarsi sul dono specifico di ognuno, più che ogni altro annuncio vocazionale. Ne deriva una indicazione pastorale: al di là del Seminario diocesano, che è obbligatorio in ogni diocesi, sono necessarie presenze carismatiche diverse di vita consacrata antiche o nuove, perché la pastorale vocazionale sia efficace, perché l’annuncio del Vangelo sia completo, perché la Chiesa si mostri al mondo con tutta la ricchezza dei doni dello Spirito. 

Il confronto
Mettere a confronto la propria prospettiva di vita con quella di chi ha saputo rinunciare a tutto per il Signore e per la sua Chiesa, per la salvezza dei fratelli e per la diffusione della civiltà dell’amore, fa interrogare i giovani e gli adulti di oggi sulla propria autonomia e “autosufficienza” vocazionale. Uno dei problemi della diffusione della cultura vocazionale nel contesto della post-modernità, nel quale prevale l’immagine dell’“uomo senza vocazione”, è come suscitare la domanda sul senso pieno e ultimo della vita. “Fino a che punto do spazio alla mia interiorità? Non sto reprimendo i miei desideri più profondi o più alti? Sono veramente libero? Ho scelto davvero di amare qualcuno fino in fondo?”. E questo problema si ripete in parte anche tra i cristiani: “Fino a che punto faccio le mie scelte ascoltando i desideri dello Spirito in me?”; “Sono sicuro che quello che sto facendo è l’ideale per me; o mi sto accontentando del minimo?”.

Queste e altre domande simili, possono aprire alla dinamica vocazionale e mettere una persona in ricerca, portandola ad abbandonare l’illusione dell’autonomia assoluta e la ricerca della realizzazione di sé con i propri mezzi. Esse sarebbero solo domande astratte, che non penetrano e non convertono, se non fossero poste dalla vita, più che dalle parole, di qualcuno che vive con gioia e radicalità una consacrazione totale a Dio. Ne deriva un’indicazione pastorale: c’è una provocazione personale e comunitaria che va fatta ai vicini e ai lontani, mettendoli di fronte a queste vocazioni realizzate, perché si scuotano, si interroghino, si confrontino e chiariscano così quali sono in loro i veri desideri, quelli messi dal Signore a fondamento della vita: qual’è la loro vocazione davanti a Dio!

La partecipazione ecclesiale
La presenza inoltre di luoghi-segno coinvolge gli altri cristiani laici, giovani o sposati o anziani, nella vita interna di quelle comunità. Esse diventano oggetto di interesse per il modo caratteristico di quel carisma di mettere in pratica un aspetto del Vangelo; luoghi dove si può dare o ricevere aiuto partecipando all’attività apostolica specifica; spesso luoghi di comunione nella preghiera. Il contatto, il confronto tra vocazioni che sono fondate su stati di vita diversi, l’arricchimento reciproco che ne deriva è notevolissimo: anzi si può dire che è uno dei frutti più ricchi ed evangelici di questo dopo Concilio. La relazione reciproca e complementare tra le diverse vocazioni nella Chiesa, tutte dotate di una uguale dignità, come finalmente riconoscono teologi e magistero, fa crescere il corpo della Chiesa e la rende viva e capace di evangelizzare in modo nuovo: l’essere più coscienti della propria identità vocazionale si risolve in una più forte spinta alla missionarietà, all’apostolato, all’impegno intra ed extra-ecclesiale. Inoltre non c’è dubbio che i laici che si fanno amici stabili di una vocazione di speciale consacrazione ne ricevono un aiuto notevole per la formazione alla preghiera e al servizio disinteressato, una spinta ad assumere una mentalità ecclesiale e a vivere la comunione fraterna nella comunità parrocchiale e diocesana.

D’altro lato i laici, soprattutto se sposi che vivono con coerenza e sacrificio la loro vocazione, sono di grande aiuto ai consacrati e ai presbiteri perché mostrano loro una diversa simbologia e una vera realizzazione dell’amore trinitario e del rapporto tra Dio e l’uomo, tra Cristo e la Chiesa, ma insegnano a loro anche come concretizzare e a finalizzare a qualcuno la loro dedizione generale a Dio e ai fratelli. L’indicazione pastorale è che ogni chiesa particolare deve creare dei contesti di confronto e deve favorire la collaborazione tra comunità di consacrati e famiglie, tra sacerdoti e sposati, ma su un piano diverso dal passato e con finalità diverse.

In conclusione, se si può affermare che il contatto con le vocazioni e i carismi specifici è utile perché apre a delle realtà indispensabili alla vita cristiana ordinaria come la preghiera, la vita comune, la verginità per il Regno, la povertà e l’umiltà, l’apostolato e la missione,  si deve anche dire che solo con questo incontro si può toccare con mano che la vita è davvero vocazione. E l’impegno stabile di testimonianza gratuita al mondo, con tutta una vita donata in modo esclusivo per la gloria di Dio, mette una Chiesa locale, ma anche i non credenti, di fronte ad un evento di grazia che non può non lasciare un segno. Anzi diversi segni: le comunità monastiche “testimoni del volto orante della comunità ecclesiale”; le comunità religiose apostoliche strumenti dei mille volti della carità di Cristo; le fraternità degli istituti secolari fermento della trasformazione del mondo dall’interno; i seminari diocesani grembo del presbiterio del Vescovo, danno tante voci e volti al mistero della vocazione, che in Gesù Cristo ha la sua sintesi e la sua pienezza.

ESPERIENZE 1

Perché una persona può scegliere solo quando ha conosciuto

di Elvira Piscopo, novizia della Congregazione Suore Francescane Elisabettine Bigie, Roma

ELVIRA PISCOPO

Avevo circa vent’anni quando, finalmente, ho cominciato a farmi domande circa Dio: se realmente esisteva e come dovevo pormi nei suoi confronti. Non ritenevo, infatti, “onesto” cercarlo solo quando avevo da superare un esame all’Università o quando una persona a me cara era malata, ignorandolo completamente tutte le altre volte. Non avevo, però, il coraggio di “rompere” con Lui e, questo, era più di un semplice motivo d’interesse! Ma cosa fare? Un giorno una mia ex compagna di scuola mi invitò ad un incontro di preghiera che si svolgeva nella mia comunità parrocchiale ogni settimana, tenuto dal movimento carismatico chiamato “Rinnovamento nello Spirito”. All’inizio non accettai, non ritenendo di averne bisogno. Poi, perché insisteva, per farla contenta, ci andai.

Conobbi, in quella occasione, un nuovo volto di Dio: un Dio della lode e della preghiera, un Dio capace di cambiare le tue giornate e anche l’espressione nei tuoi occhi. Quest’ultima scoperta l’ho fatta attraverso coloro che di quella mia nuova esperienza non sapevano nulla, ma che, comunque, in quel periodo mi trovavano diversa, più contenta, più disponibile, migliore!

Il filosofo Platone dice che chi ha “visto” il vero Bene, non resiste e per Lui corre qualsiasi rischio, perché è da Lui che dipende tutto il senso della propria esistenza. Da quel periodo in poi, anch’io mi misi alla ricerca del senso della mia vita. Per prima cosa offrii al Signore le mie mani, perché le usasse per fare del bene. Dopo un breve periodo di tempo, un gruppo di ragazzi che frequentavano la stessa mia chiesa, mi chiese di unirmi a loro nell’esperienza di volontariato presso i cosiddetti “bambini a rischio”, a cui poi, si è aggiunto il “centro ascolto per tossicodipendenti”. 

Le mie giornate erano ricche di impegni: studio, volontariato, lavori part-time e, poi, le uscite con gli amici, che ho sempre coltivato con cura. Alla fine della giornata, però, pur se stanca, non ero mai soddisfatta. Un giorno di Marzo del 1995, durante una delle solite riunioni di volontariato, un membro del gruppo ci informava che c’era da fare un’esperienza ad Assisi con i bambini pluriminorati dell’Istituto “B. Ludovico da Casoria” retto dalle suore Francescane Elisabettine Bigie. Entusiasta della novità, del tutto indifferente ai possibili impegni di studio, subito diedi la mia completa adesione. Partimmo il Luglio successivo in numero di dodici. In quella casa, con quei bambini e le suore che, così amorevolmente si prendevano cura di loro, mi sentivo “a casa”.

Come Pietro dopo l’abbondante pesca, anche a me, nella mia quotidianità, è nato il desiderio di seguirlo. Un’idea, quest’ultima che, prima mi lusingò, poi, mi spaventò, perché del tutto diversa da quella che avevo in mente per il mio futuro. Dopo un periodo in cui, con tutte le mie forze, ho cercato di cancellare questo pensiero che era sempre ben fisso nella mia mente e non lasciava che le cose che facevo avessero il gusto di prima, ho deciso di farmi aiutare.

Il Signore, il cui intervento, col senso di poi, ho visto evidente, mi ha fatto la grazia di donarmi un ottimo padre spirituale, al quale si è aggiunta una suora, che mi hanno proposto un cammino di discernimento, indispensabile per comprendere qualsiasi tipo di vocazione: al matrimonio, alla vita consacrata, di missione e così via. Perché una persona può scegliere solo quando ha conosciuto.

Così, sostenuta e guidata da chi, per esperienza e carisma, poteva aiutarmi, mi sono lasciata condurre lungo un paziente cammino spirituale, dove la Parola di Dio mi indicava la via e l’Eucaristia mi dava la forza per percorrerla. Inoltre il Signore, il mio vero Maestro, mi istruiva attraverso i buoni consigli di colui che ne faceva le veci, la guida spirituale a cui si aggiungeva il sostegno delle preghiere del mio gruppo parrocchiale. Il seme, che il Signore aveva gettato nel mio cuore quell’estate del ’95, è germogliato ed io ne ho potuto leggere i frutti che, con l’entusiasmo dell’abbandono nelle braccia di Dio, mi ha condotto alla scoperta del mio posto in questa grande famiglia che è la Chiesa.
ESPERIENZE 2

Nelle persone che ci guidavano trovai un dono prezioso…

di Mario Testa del Convento dei Frati Minori Cappuccini, Firenze

MARIO TESTA

Riflettendo sulle frasi pronunciate dal Papa in occasione della XV giornata mondiale della gioventù e confidando nelle parole di Gesù ai suoi apostoli “avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra” (At 1,8) mi permetto di ripercorrere brevemente le tappe che mi hanno fatto approdare alla vita consacrata. Sento il desiderio di rendere questo servizio con un profondo senso di gratitudine nei confronti di coloro che mi hanno chiesto di scrivere questi pensieri e per coloro che mi hanno trasmesso la fede e contribuiscono a sostenerla con la preghiera e l’esempio, sperando che il Signore possa illuminare la mente di quelli che li leggeranno. 

Un po’ di anni fa, avvertendo un certo disagio interiore, sentii il bisogno di fare chiarezza e di ordinare la mia vita cercando di conoscere quale fosse la verità di tutto ciò che mi accadeva intorno, come realmente fossero andati certi fatti e quali fossero le intenzioni di coloro che vivevano accanto a me. Fu quindi inevitabile che mi ponessi una domanda: “Dove sto andando e perché?”. Ricordo che una mattina, molto presto, mi recai alla Santa Messa e, durante la celebrazione, mi colpì molto una lettura che descriveva la preghiera rivolta dal Re Salomone a Dio. La preghiera recitava così: “Ebbene io sono un ragazzo non so come regolarmi. Concedi al tuo servo un cuore docile perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male” (1Re 3,7-9). Dentro di me pensai che, con le dovute differenze, anche Salomone aveva avuto difficoltà nel capire cosa dovesse fare e si era appellato all’aiuto di “Qualcuno” per comprendere meglio. Proprio in quel periodo, il mio parroco mi consigliò di aumentare la preghiera e di partecipare alla vita della parrocchia in modo più serio e intenso non limitandomi a prendere parte alla celebrazione domenicale dell’Eucaristia e a incontri in occasioni particolari. La premura con cui me lo disse fece sì che alcuni giorni dopo, su invito suo  e di altri amici, mi recassi ad ascoltare la prima di una serie di catechesi per adulti che si sarebbero tenute nei locali della parrocchia. 

In questi incontri, dopo il saluto e una breve introduzione del sacerdote, presero la parola alcune persone più o meno giovani che, Bibbia alla mano, ripercorsero la storia della salvezza e raccontarono con semplicità, come avevano percepito la presenza di Cristo che aveva cambiato la loro vita. Era uno stile nuovo che non avevo mai visto ma forte. Anche se un po’ incerto, trattandosi di un’esperienza nuova, c’era qualcosa che mi spingeva ad ascoltare con interesse. Mi fu detto che appartenevano al Cammino Neocatecumenale che si presentava come una pastorale di rinnovamento della parrocchia. Avevo sentito parlare di questo gruppo di fedeli nella chiesa ma mi muovevo con una certa prudenza per timore di imbattermi in qualcosa di strano. L’annuncio coraggioso e gratuito, la serietà e la disponibilità di persone che portavano i segni della passione di Gesù, ma da cui traspariva una pace e una serenità ben visibili, mi aiutò subito a eliminare ogni tipo di pregiudizio soffermandomi a considerare alcuni aspetti della fede che prima non avevo valutato.

Tra le persone che esponevano i vari argomenti notavo un legame molto forte, che mi faceva pensare all’amore con cui la Chiesa si prende cura  dei suoi, soprattutto dei più piccoli. Dopo alcuni incontri si formò una vera e propria comunità che, passo dopo passo, come un neonato impara a crescere, iniziò a muoversi tentando di conoscere sempre meglio Gesù, ascoltando la parola di Dio, pregando e ritrovandosi spesso insieme, partecipando con sempre maggior consapevolezza ai sacramenti, in particolare all’Eucaristia, fonte e culmine della nostra vita.

Nella comunità fu eletto un responsabile che con l’aiuto di altri aveva il compito di coordinare e servire i fratelli e le sorelle nell’obbedienza al parroco e ai catechisti che ci assistevano e frequentemente si ritrovavano con noi per verificare come procedeva questa sequela di Cristo. Anche ad altri fratelli fu assegnato un ruolo preciso che permise di rendere più agevole il servizio nella vita comunitaria e nelle celebrazioni liturgiche: alcuni preparavano l’altare, altri facevano le letture, altri suonavano strumenti e cantavano per animare le celebrazioni.

Mensilmente la comunità si riuniva condividendo insieme una intera giornata e tutti iniziavano a conoscersi meglio, a tal punto che l’assemblea dei fedeli non era più un gruppo di persone anonime che si conoscevano sommariamente ma fratelli e sorelle che mettevano in comune tutto ciò che avevano. Varie volte ho assistito a collette o ad altre opere fatte per andare incontro a poveri e bisognosi sia della parrocchia che esterne. 

Prendendo parte agli incontri mi accorsi  che cresceva in me il contatto con la parola di Dio, l’importanza e il valore dell’obbedienza, la partecipazione ai sacramenti era più forte e viva. Questo mistero di salvezza si configurò in me come un disegno ben preciso che Dio avrebbe voluto comunicarmi e si fece forte il senso dell’attesa che non fu più semplice curiosità ma esigenza di conformarsi a qualcosa di grande e misterioso da cui non potevo scappare che mi guidava su vie nuove. Tutto questo, però, non fu come consultare una sfera magica ma ricordo che avvenne con grande sacrificio e passando anche da un periodo di faticosa trasformazione. Nelle persone che ci guidavano trovai dei doni che oggi reputo notevoli: tempo per stare con noi ragazzi, libertà e impegno nell’aiutare a verificare se la vita che uno conduceva era conforme alla fede cristiana. Continuando in questo itinerario furono suggeriti, oltre alla preghiera, a chi si sentiva in grado di farlo, anche qualche piccola penitenza e il digiuno da offrire al Signore perché avrebbero aiutato a conoscere  la sua volontà. La domanda di fondo che doveva guidare la giornata era: qual è la volontà di Dio per me, in pratica, oggi?

Se avevamo dei dubbi nel definire la nostra posizione facendo delle scelte personali potevamo rivolgerci a loro per vedere se nel lavoro, nella famiglia, nei rapporti con le altre persone il nostro essere era conforme a quello in cui credevamo. Se questo non veniva riscontrato era necessario fare dei cambiamenti concreti. Dalla loro testimonianza fu evidente che, per vivere una vita piena, ciascuno di noi doveva affrontare dei dilemmi, arrivare al bivio, rischiare delle scelte, assumersi delle responsabilità. Vivere da cristiani significa scegliere e questo implicava una rinuncia ad un’altra cosa o ad altre. Il cristiano vero era l’uomo della decisione la decisione era un atto chirurgico ed era questo a renderla dolorosa ma salutare. Per cercare e trovare la  volontà divina bisognava aver chiaro il fine per aver chiaro anche il mezzo per poter procedere. Molto spesso attaccamenti disordinati alternano l’ordine delle cose, fanno un fine del mezzo e un mezzo del fine.

Contrattare, conservare, scendere a compromessi era l’esatto contrario della scelta, del “sì, sì; no, no” evangelico (Mt 5, 37). Le mezze misure non andavano bene. Vivere con delle persone che avevano fatto esperienza diretta della misericordia di Dio mi fece capire che delle scelte non si potevano rimandare e questo, forse, era il costo dell’essere discepoli, anche se, ora, posso dire che il salario sarebbe stato di gran lunga superiore. Per progredire nella fede cristiana bisognava prendere la vita sul serio, non piegarsi sugli errori del passato creando archivi e riferimenti, ma iniziare a gustare il perdono di Dio per poter vivere il presente in pace. Non erano, grazie a Dio, gli inciampi occasionali a interferire con la rotta da prendere, ma la direzione sbagliata.

Occorreva tener presenti le parole di S. Paolo: “Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buono” (1Ts 5,21) e questo era il primo lavoro da fare. Dopo aver preso una decisione sarebbero state necessarie delle conferme. Ispirazioni e sensazioni particolari dovevano essere messe alla prova per vedere se veramente venivano da Dio o erano frutto della nostra fantasia o dei nostri desideri, della nostre aspirazioni. Se gli apostoli, pur avendo vissuto accanto a Gesù per anni e avendo  riconosciuto solo dopo la sua passione, morte e Risurrezione, chiedendo di vedere con i propri occhi e di toccare con le proprie mani, per noi non avrebbe potuto accadere in modo diverso per giungere a una fede più matura e per saperlo riconoscere. Era necessario sperimentare anche il dolore per poi capire che, dopo la morte, viene la Risurrezione. Altrimenti la nostra fede sarebbe stata vana!

La familiarità con le Scritture, la preghiera e la vicinanza ai sacramenti costituivano lo sfondo migliore per una scelta cristiana e per educare e perseverare con costanza in ogni situazione. Anche alcune letture sulla vita dei santi consigliateci in parrocchia contribuirono molto a vedere come coloro che ci avevano preceduto nella fede erano riusciti a incarnare, con un loro stile personale, il vangelo e a sentire la “chiamata” di Dio. A questo si aggiunse la continua presenza del sacerdote e dei catechisti che da vicino seguivano i giovani intervenendo anche direttamente per correggere atteggiamenti sbagliati, aiutandoci a scoprire e conoscere le varie vocazioni ed esortandoci a prendere parte ai vari incontri che si tenevano in diocesi e in altri luoghi in occasione  delle giornate organizzate per prepararsi ai vari tempi liturgici. In questo contesto trovai grandi benefici nel confidarmi periodicamente con un sacerdote che mi aiutava a saper ascoltare più in profondità quello che Dio voleva da me trovando il tempo per alcune giornate di ritiro, riscoprendo il valore del silenzio e della meditazione, visitando luoghi particolari di preghiera e facendo esperienze di deserto.

Il Signore mi concesse il dono di capire che mi chiamava alla vita consacrata e, così, iniziai a frequentare dei conventi dei frati Minori Cappuccini partecipando a una scuola di preghiera e a campi vocazionali, della durata di una settimana, tenuti presso l’eremo “Le Celle” di Cortona, per poi trascorrere un periodo condividendo la vita della fraternità a cui mi ero appoggiato per continuare nel discernimento. Dopo un periodo, sentendo anche il parere dei frati, fui accolto, come postulante nel convento di formazione chiedendo di poter entrare nell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini della Toscana.

Già dalla prima formazione la giornata ruotava attorno alla preghiera comunitaria. Ogni candidato doveva svolgere un lavoro quotidiano all’interno del convento da cui si poteva provare una certa fedeltà ai compiti assegnati, vedere la carità verso i fratelli, anche attraverso il contatto con i poveri, alimentare la vita di fede che culminava nella celebrazione della S. Messa. 

Al termine del periodo di postulato, che generalmente dura un anno, la fraternità si riunì per decidere l’ammissione al noviziato, un anno di prova, irripetibile che si propose di approfondire l’assimilazione della forma di vita cappuccina, svolto in collaborazione con altre province dell’Ordine che raggruppano le regioni dell’Italia centrale. Trascorso il tempo del noviziato fui ammesso, con una ulteriore verifica da parte dei frati, alla professione temporanea facendo voto a Dio di vivere per un anno senza nulla di proprio, in obbedienza e in castità. Dopo la prima professione l’iter formativo iniziale precede 2 anni di post-noviziato e l’inizio, per accedere agli ordini sacri, degli studi teologici. È necessario tener presente che nessuno può svolgere la sua specifica missione con dignità e senso di responsabilità se privo di una valida consistenza umana, spirituale e culturale che, se sono carenti, devono essere integrate nei programmi di formazione per permettere una crescita delle persone affidate. È fondamentale che ci sia un rapporto attento e continuo soprattutto nel periodo iniziale tra il formando e l’educatore, che risponde davanti a Dio e alla fraternità di quella persona, in modo tale da permettere una consapevolezza piena degli impegni da assumere. Il dialogo, un confronto aperto e una certa disponibilità ad accogliere nuove proposte da entrambe le parti può aiutare chi inizia la vita religiosa a donarsi totalmente, accettando di essere provato per conoscersi meglio e aumentare l’intimità con Dio, e chi è preposto ad accompagnare il giovane a saper cogliere i nuovi frutti dello Spirito. Anche l’età adulta delle nuove vocazioni può costituire un elemento nuovo da considerare con attenzione in questi tempi. Credo che la maturità della persona sia uno degli elementi più delicati da tenere in considerazione per decifrare i segni che si presentano per instaurare un rapporto più proficuo tra le varie generazioni.

Credo che queste varie tappe dovrebbero abituare a saper interpretare la volontà di Dio con l’aiuto di un continuo lavoro di ascesi, fatto di piccole rinunce, che sappia condurre progressivamente al rinnegamento di sé per poter prendere la propria croce e diventare discepoli di Cristo.
ESPERIENZE 3

Più mi inserivo nella mia comunità, più scoprivo la mia vocazione

di Giuseppe Praticò, studente di teologia nel Seminario di Reggio Calabria

GIUSEPPE PRATICÒ

Il compimento della volontà di Dio dovrebbe costituire il cuore dell’esistenza e della riflessione di ogni giovane cristiano. Quale progetto d’amore hai sognato per me, Signore? Come vuoi che spenda la mia vita? Come posso fare della mia esistenza un dono per tutta la Chiesa?

Questi interrogativi non possono non interpellare i giovani che vogliono seriamente costruire la loro vita  secondo il cuore di Dio. Una vita protesa verso il mistero d’amore da cui è sgorgata e a cui tende una vita squisitamente umana, totalmente “lanciata” verso la Verità. Il discernimento vocazionale, pertanto, costituisce la fatica più grande e delicata per ogni giovane che voglia cercare e gustare  fino in fondo la verità del proprio essere; verità che trova luce solo nel mistero di Dio e, pertanto, nel mistero della Chiesa. Giovanni Paolo II, nell’Esortazione apostolica Pastores dabo Vobis, afferma che: “È all’interno del mistero della Chiesa, come mistero di comunione trinitaria in tensione missionaria, che si rivela ogni identità cristiana” (Pdv, 12). È proprio vero! Cristo, nella sua Chiesa, continua a suscitare  le molteplici vocazioni particolari a servizio dell’unica vocazione battesimale alla santità, a servizio dell’edificazione del Regno. Interamente presente nell’esperienza comunitaria di ogni singola comunità  parrocchiale, la Chiesa universale offre le coordinate temporali e spaziali all’interno delle quali dovrà opportunamente collocarsi ogni autentica esperienza di discernimento vocazionale. Dal momento che la comprensione del progetto di Dio vede come protagonista principale lo Spirito Santo, è di fondamentale importanza che il giovane in ricerca vocazionale stabilisca un confronto maturo e profondo con una guida spirituale: un sacerdote che lo aiuti a riconoscere i movimenti dello Spirito nella propria storia e ad agire in conformità con quanto insieme si è compreso!

Ma è altrettanto importante ricordare che il direttore spirituale agisce sempre a nome di Cristo e della sua Chiesa: egli è il garante dell’ecclesialità del cammino vocazionale. Infatti, un’esperienza di ricerca vocazionale vissuta in modo intimistico ed individualistico di certo non si potrebbe definire come un’esperienza di fede ecclesiale!L’autenticità di una vocazione cristiana deve essere sempre verificata nel tessuto della Chiesa, in sintonia  con il cammino di fede compiuto dal giovane nella propria comunità parrocchiale. Il mio padre spirituale, agli esordi del mio cammino di discernimento vocazionale, mi ha invitato anzitutto ad inserirmi nella mia comunità parrocchiale in modo sempre più profondo  e fruttuoso. Quanto più mi inserivo in essa, tanto più mi rendevo conto di come i fratelli che Dio poneva sul mio cammino mi aiutassero a scoprire me stesso, i carismi che Lui mi ha donato, i miei limiti, la mia identità cristiana, in una parola, la mia vocazione!

Ho imparato, vivendo in parrocchia, a gustare la bellezza di essere membro attivo di una Chiesa più viva che mai: una Chiesa che palpita secondo il ritmo del Cuore di Cristo durante la celebrazione eucaristica e i momenti liturgici; una Chiesa che annuncia la prorompente gioia della Risurrezione attraverso le attività catechistiche; una Chiesa che soccorre le membra doloranti di essa attraverso il servizio della carità. Ripercorrendo le tappe più significative della mia esperienza umana e di fede, ho ringraziato il Signore per il dono dei miei catechisti e degli animatori parrocchiali che, insieme al mio parroco, hanno seminato pazientemente in me i germi del Vangelo, le esigenze radicali di esso, il seme della chiamata ad una vita di speciale consacrazione.

Soprattutto durante il mio itinerario di formazione al sacerdozio, compiuto in Seminario, ho compreso gradualmente come la comunità ecclesiale in cui il Signore mi ha donato di crescere sia come persona, sia come cristiano, costituisca il grembo della mia vocazione al sacerdozio: un grembo fecondo in cui si è annidato ed ha trovato nutrimento e calore l’embrione della mia chiamata. Durante le mie annuali esperienze di apostolato nelle parrocchie in cui sono stato mandato dai miei educatori del Seminario, ho gustato la preoccupazione materna della Chiesa che, in ogni singola parrocchia, continua ad alimentare e rafforzare la mia vocazione, confermandola attraverso il sostegno spirituale dei fratelli con cui entro in comunione.

Mi accorgo sempre di più come la Chiesa sia un sublime mistero di comunione: un mistero di salvezza che genera, nutre e conduce a pienezza ogni vocazione. Un mistero d’amore che continua a spezzare per me e per ogni uomo il Pane della Parola e dell’Eucaristia. Gesù è presente nella sua Chiesa: è il Capo e lo Sposo della Chiesa! Amare Gesù, seguirlo, scegliere di consacrarsi per sempre  al Suo amore, significa consegnarsi a Lui nella Chiesa, attraverso la Chiesa, per la Chiesa!

Auguro, pertanto, ai giovani lettori di questa piccola testimonianza vocazionale di percorrere nel cuore della Chiesa il discernimento della loro chiamata: il Cuore della Chiesa, infatti, è il Cuore stesso di Cristo!

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata sul discernimento nella comunità cristiana

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

1. La coscienza vocazionale nella comunità cristiana. 

La coscienza della comunità cristiana di un impegno esplicito per tutte le vocazioni e per la vocazione di tutti i suoi membri, specialmente i giovani, è piuttosto recente. Domina solo l’ecclesiologia rinnovata del Vaticano II, LG e OT. Lo riafferma il Documento Conclusivo del  1982, nn. 57-59. Lo conferma la sua verifica del 1992, nn. 89-90. La Congregazione per l’Educazione Cattolica ne è la promotrice centrale. Ne sono espressione articolata i CNV, i CRV, i CDV, i Centri parrocchiali. Ne nasce il primo grande e doveroso Discernimento. 

Cfr. il nuovo Piano Pastorale per le Vocazioni in  Italia del 1985. 

S. Pagani, Discernimento e Vocazione, in Riv. del Clero It. 68 (1987) 10 645-657. 
AA.VV., Parrocchia e vocazione, in Rogate Ergo  49 (1996) 3. 

I. Castellani, Parrocchia e pastorale vocazionale, in Orientamenti Pastorali 40 (1992) 11/12 74-80 (buona sintesi). 

P. Gianola, La comunità prima dei catechisti! Vale anche per le vocazioni, in Rogate Ergo  51 (1988) 10 15-17.

2. Che cos’è, perché, com’è il discernimento vocazionale?
Permette di vedere, valutare e decidere, se esista o non esista vocazione, quale vocazione, quale sia lo stato di benessere e il buon procedere di essa, quali siano le previsioni di buon esito  prossimo e di perseveranza remota. 

Rimane fondamentale R. Hostie, Il discernimento delle vocazioni, Borla, Torino 1964. Altra opera di sintesi è in AA.VV. Formazione al discernimento nella vita religiosa, Rogate, Roma 1988. 

Dio per primo discerne il cuore dell’uomo. B. Maggioni, I fondamenti biblici del discernimento, ivi, 59-76. 

Il discernimento cerca la volontà di Dio. A.M. Bianco, Formazione al discernimento alla luce dei Padri, ivi, 77-130. 

T. Beck e G. Della Croce, Il discernimento dono dello Spirito, Dehoniane, Bologna 1986. Fa prendere progressivamente decisioni più avanzate. 

A. Cencini, Il discernimento vocazionale nel segno della speranza: aspetti spirituali e pastorali, in Congresso Europeo, Roma 1997. 

A. Pigna, La vocazione. Teologia e discernimento, Teresianum, Roma 1976. 

Il discernimento mira a migliorare il lavoro di trattamento e cura. 

F. Martignon, La valutazione come formazione orientata. La riflessione e l’opportunità, UCIIM, Roma 1987.

3. Cosa discerne la Comunità cristiana?

a) L’ambiente socio-culturale, la propria condizione cristiana e vocazionale. 

Resta esemplare e profetico S. Burgalassi, Le vocazioni nell’indagine socio-religiosa in Rogate Ergo  49 5 5-13. 

G. Canobbio, Congiuntura ecclesiale e vocazione, in La Rivista del Clero Italiano 80 (1999) 4 244-261.

b) La famiglia e la sua situazione morale e religiosa, educativa, perciò vocazionale. 

AA.VV., Famiglia e vocazioni, Rogate Ergo  52 (1989) 3. 

G. Angelini, Educare la famiglia alla scelta vocazionale, in La Famiglia, 137, pp. 23-40. Quale famiglia? 

A. Ballestrero, Famiglia e vocazione cristiana, LDC, Torino 1981. 

W. Magni, Famiglia e vocazione in Ambrosius 69/1 (1993) 56-82. 

G. Poma, Se tuo figlio ti chiede un pane. Un esempio d’itinerario vocazionale per genitori e figli, ivi, (72/1996) 2 138-174. 

E. Rossi, Famiglia cristiana e vocazioni speciali, Del Noce, Campo-sanpiero (PD) 1997. 

T. Stenico, La famiglia luogo di orientamento vocazionale, Dehoniane, Bologna 1997.

c) I giovani e la loro condizione vocazionale. Anche le scienze umane (psicologia) forniscono categorie e parametri di giudizio, strumenti di diagnosi, interpretazione e previsione attendibile. 

A. Cencini, Il contributo delle scienze umane nella formazione al discernimento, in AA.VV., Come si fa il discernimento, pp. 163-233. R. Mion, I nuovi giovani, la fede e la vocazione. Un approccio socio-pedagogico, in Salesianum 55 (1993) 237-262. 

Il discernimento vocazionale esige l’uso delle scienze dell’uomo per conoscere i dati sulle condizioni di sanità fisica, vita psichica e spirituale. 

P. Del Core, Discernimento e psicodiagnosi vocazionale. Problematiche e prospettive, ivi, 109-128. Discernimento delle caratteristiche fisiche, psicologiche e personali. Oggetto del discernimento vocazionale sono i segni indicatori di vocazione. Sono tratti di disponibilità remota le ispirazioni e aspirazioni, le inclinazioni e gli interessi, desideri, motivazioni e intenzioni, gli atteggiamenti spontanei e coltivati, la maturità di decisione. 

S. Bortoni, in AA.VV., Atti II Congresso Nazionale Promotori Vocazioni Religiose, 1996, pp. 33-34, definisce un quadro completo di criteri di discernimento vocazionale con indicazioni d’un mezzo pratico di realizzazione. Rm 12,2 dice che il giudizio prudenziale considera anche eventuali controindicazioni. Il discernimento della personalità psico-affettiva, spirituale e religioso-vocazionale, dà indizi della chiamata (volontà) di Dio e di una iniziale risposta fedele ad essa. Dà le basi per un primo giudizio positivo, per la partenza di un lavoro di cura e sviluppo. Si tratta di cercare di individuare l’eventuale presenza o l’assenza dei segni della chiamata divina. (G. Dho 1966, 129). Oggetto centrale del discernimento è la persona (realtà, condotta, storia), osservata e valutata, giudicata nei segni d’attitudine, intenzione retta, idoneità globale e progressiva. Sono suo oggetto le emozioni dei vari spiriti secondo S. Ignazio: ispirazioni, avvenimenti, richieste (GS 11). 

Anche R. M. Gay, Vocazione e discernimento degli spiriti, Paoline, Roma 1963, applica la dottrina ignaziana al caso delle vocazioni. 

J. Augustyn, Ruolo delle emozioni nel discernimento delle vocazioni in Vita Consecrata 34 (1988) 5 490-508. Abbinando discernimento e autodi-scernimento della vita intera della vocazione in essa. 

C. M. Martini, Essere nelle cose del Padre. Riflessioni sulla scelta vocazionale, Piemme, Casale Monferrato 1991. 

Atti del Convegno Nazionale Assistenti Ecclesiastici dell’Agesci, Roma, febbraio 1985. 

E. Menghini, Ragazzi e ragazze A-Z per un mondo più in Vocazioni  1977 3-4 116-119. S. Bisignano, Il cammino percorso: alcune linee emergenti per la formazione al discernimento dei nostri giovani, in CISM (a cura di), La formazione al discernimento, Rogate, Roma 1988, pp.235-246.

J. Castellano, Itinerario di formazione al discernimento alla luce della parola della liturgia e dell’esperienza spirituale, ivi, pp. 131-161.

Nei segni d’indicazioni e controindicazioni, il discernimento coglie e separa i segni positivi dai negativi, i veri dai falsi, i dubbi dai certi, come li vede il Signore presenti nella vicenda vocazionale del soggetto. 

S. De Pieri, Il discernimento vocazionale, criteri di idoneità e  controindicazioni, in COSPES, Difficoltà e crisi nella Vocazione Consacrata, LDC, Torino 1996 pp. 93-108.

L.Guccini (a cura di), Formazione al discernimento. Proposta di un metodo in Testimoni, 15 marzo1988, pp. 7-10. Sintesi della relazione di A.Cencini al Corso CISM novembre 1987. R. Gisana, Giudizio e verifica: aspetti biblici del discernimento, in Synacis 3 (1995) 275-300. 

G. C. Federici, Criteri per il discernimento spirituale. Significato e valori attuali, in Vita Consacrata 23 (1987) 553-564, 24 (1988) 4 332-342. Col maestro S. Ignazio, sulle vie dello Spirito.

4. I tempi del discernimento vocazionale.

a) Nel tempo dell’animazione vocazionale. 

AA.VV., Animazione vocazionale dei ragazzi d’oggi, in Rogate Ergo, 47 (1984) 11. 

G. Sovernigo, Ecco manda me. La mia ricerca vocazionale. Atteggiamenti e itinerari vocazionali, LDC, Leumann (TO) 1985. 

AA.VV., Tempi forti e vocazioni, in Vocazioni 3/1987, monografico sul tema. 

M. Arnolfo, Ministranti e vocazioni in Mondo Voc. 2/10 (1995) 26-27.  

G. Bonicelli, Dati e prospettive di una pastorale vocazionale tra i militari, in Rogate Ergo 50 (1987) 8,9 12-14. 

E. Masseroni, Il discernimento vocazionale nella direzione spirituale, in CNV, Annuncio, proposta, accompagnamento vocazionale, Dehoniane, Roma 1986.

b) Nell’orientamento. 

G. Dho, Pastorale ed orientamento delle vocazioni, LAS, Roma 1966 (ancora attuale).

P. L. Gusmitta, Vocazione all’amore: itinerario di educazione all’amore e di orientamento vocazionale, Gribaudi, Torino 1990.

G. Sovernigo, Come amare. Maturazione affettiva e orientamento, LDC, Leumann (TO) 1989.

c) Nell’accompagnamento di crescita.

CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, nn. 45-50 sull’itinerario vocazionale. 

P. Gianola, Bibliografia ragionata sulle nuove forme di accompagnamento vocazionale, in Vocazioni 12 (1995) 3 68-70. 

G. B. Bosco e B. Roggia, Quale accompagnamento vocazionale? in COSPES, Difficoltà e crisi nella vita consacrata, LDC, Leumann (TO) 1996, pp. 129-136. 

J. Hidalgo, Accompagnamento y discernimiento vocacional, in Seminarios 42 (1996) 357-363. 

Sadiux - L. Schwìerer, Accompagna-ment - discernement, in Jeunes et Vocation  75 (1994) 81-92.

d) Nella fase di decisione ed accettazione.

AA.VV., Educare alle scelte vocazionali, Borla, Roma 1985. 

S. Fausti, Occasione o tentazione. Arte di discernere e decidere. Il manuale del discernimento cristiano, Ancora, Milano 1997. 

R. Cavaliere, La vita è tua. Prendila in mano, Città Nuova, Roma 1995. 

E. Franchini, Persona e vocazione. Prontuario per illuminare le grandi scelte cristiane di vita, Dehoniane, Bologna 1988. 

P. Gianola, Un amore totale fonda la vocazione, in Vocazioni 10 (1993) 27-33. 

V. Moretti, Quantità, qualità e metodo nel reperimento e accettazione delle vocazioni al Terz’Ordine Regolare dagli inizi ad oggi, in Studi e Ricerche francescane, 11 (1982) 91-118.

5. Il discernimento raccoglie in forma ordinata le informazioni sui ragazzi, adolescenti, giovani adulti (d’ambo i sessi) che esprimono il desiderio di consacrarsi a Dio, genericamente o già guardando ad una speciale consacrazione. Una scheda d’informazione su ogni candidato valuta in modo analitico e d’insieme.

G. Dho, Scheda d’informazione sui candidati al sacerdozio e alla vita religiosa: Manuale per la valutazione dei dati contenuti nella scheda, Pas-Verlag, Zurich 1964. 

N. Giordani, La cartella personale per i seminari. Istituto Pedagogico Francescano, Grottaferrata 1968. 

L. Calonghi e N. Galli, Strumenti di diagnosi e equilibrio psichico dei seminaristi, in Orientamenti Pedagogici 9 (1962) 791-809.

Il discernimento diventa chiaro e profondo se coglie i fatti, gli stati, ma anche i fattori e agenti, le cause e le colpe eventuali, le dinamiche di sviluppo, maturazione e recupero.

S. Bortoni, El discernimiento de las vocaciones, in Seminarios 18 (1982) 513-535 e 19 (1983) 23-44, dà un quadro valido di criteri e indicazioni d’uso. 
A. Botana, Comunidad, compromiso, discernimento: un proceso personal, en grupo, in Todos Uno 93 (1988) 31-50.
VITA CONSACRATA

A margine del congresso e dell’assemblea mondiale degli Istituti Secolari

di Graziella Napoli, Professoressa in una Scuola Superiore di Acireale

GRAZIELLA NAPOLI

Ho partecipato al Congresso e all’Assemblea mondiale degli Istituti Secolari, che si sono celebrati a Roma, presso la “Domus Mariae”, dal 26 al 31 Agosto scorso. Il Congresso ha registrato una notevole presenza di partecipanti: 426, provenienti da 46 Paesi, rappresentanti 150 Istituti e appartenenti a sette gruppi linguistici. Ho respirato una “calorosa” aria mondiale, grazie alla temperatura particolarmente afosa di quelle giornate romane, ma grazie, soprattutto, all’intenso ritmo dei lavori assembleari e di gruppo, durante i quali sono via via emersi la fatica e l’impegno di una comune ricerca per l’attualizzazione di un carisma originale e ancora tanto giovane, come il nostro.

Il confronto è stato serrato, vivace, leale e propositivo. Ho gradito il tema: La formazione dei membri degli IS: accogliere le iniziative di Dio e rivestirsi degli stessi sentimenti di Cristo Gesù, per rispondere con discernimento alle sfide culturali del terzo millennio, proposto dal Consiglio esecutivo.Una commissione ha curato ed offerto a tutti gli IS, in preparazione al Congresso, un ottimo strumento di lavoro, attraverso l’identificazione e la presentazione, adeguatamente approfondita, delle sfide derivanti da fenomeni, come la mondializzazione dell’economia e i diritti della persona. 

Ho ritenuto interessante e valido il metodo di lavoro utilizzato nei gruppi, con l’obiettivo di contribuire a formare e a rafforzare in ciascuno dei partecipanti un’adeguata capacità di discernimento di fronte alle sfide del nostro mondo, in modo da saper “vedere-giudicare-agire”, secondo i parametri propri di chi ha fatto una chiara scelta di campo, alla sequela di Cristo, povero, casto ed obbediente, rimanendo per vocazione nel mondo e a servizio del mondo. Ho auspicato un migliore raccordo tra la tematica di fondo, la formazione, e l’approccio ai problemi nei lavori di gruppo ed in quelli assembleari, in modo da offrire a tutti gli Istituti partecipanti una possibilità di crescita unitaria e specifica nella conoscenza e nell’adesione esistenziale alla comune vocazione. Auspico allo stesso scopo, un coordinamento più efficace tra la Conferenza mondiale e le Conferenze nazionali e continentali.

Abbiamo raccolto una sfida: il coraggio dell’identità

Ho percepito il Congresso e l’Assemblea, in particolare, come un vero “laboratorio sperimentale”, dove gli Istituti Secolari di tutto il mondo, nel rispetto delle proprie origini e della propria storia, possono accogliersi, condividere ansie e speranze, confrontarsi con le provocazioni suscitate dallo Spirito Santo e dalla Storia, riappropriandosi continuamente del loro patrimonio genetico, per acquisire una maggiore consapevolezza della propria identità ed il coraggio di viverla nella pienezza della sua valenza profetica.

Ho colto in me e attorno a me un forte desiderio di autenticità, espresso nei modi più svariati: dallo scambio informale al confronto nel gruppo, dagli interventi assembleari alle relazioni della tavola rotonda, dalle omelie delle celebrazioni liturgiche all’insegnamento autorevole ed ufficiale del Magistero ecclesiale. Risuonano ancora dentro di me alcune parole-chiave che hanno costituito un continuo invito a sollevare lo sguardo e a fissarlo sul Padre della misericordia, il Donatore dei doni che abbiamo ricevuto tra i quali il più grande è quello della nostra vocazione. E quanto più essa è grande e perfetta, tanto maggiormente siamo a Lui obbligati (Testamento di Santa Chiara).

Conosci bene la tua vocazione, mi esorta l’Apostolo Paolo ed io raccolgo la sfida, richiamando alla mia attenzione alcune affermazione, che hanno avuto una risonanza particolare nel mio cuore, durante i lavori congressuali ad assembleari, perché mi invitano a nutrire grande stima per la mia vocazione. La vocazione alla consacrazione secolare, vissuta nel mondo e a partire dal mondo, questa perla preziosa della nostra vita, ha due poli: l’amore a Dio e l’amore al mondo, che si unificano nella sequela di Cristo, povero, casto ed ubbidiente, il quale ha accettato di offrire la sua vita fino alla morte di croce, proprio per questo mondo amato dal Padre; così c’introduceva ai lavori il Presidente del Consiglio esecutivo uscente, il dott.E. Tresalti.

è una forma di vita consacrata, suscitata dallo spirito del Padre e del Figlio e riconosciuta dalla Chiesa come Sua, ha esordito il Prefetto della Congregazione, il Cardinal Somalo, il quale auspicava per gli IS una stagione di rinnovata vitalità, di un cammino di conversione e di un rinnovamento interiore, frutto di una formazione tale da far acquisire, a quanti ricevono ed accolgono questa particolare chiamata del Signore, una nuova sapienza nel valutare la vita, ogni realtà ed esperienza; per essere e diventare sempre più e sempre meglio quel pizzico di sale, destinato a sciogliersi, a morire per potere insaporire il frammento di mondo nel quale sono seminati. 

Un forte invito, il Suo, ad accogliere docilmente il primo e fondamentale formatore, lo Spirito Santo, a credere e a ricordare che ogni vera formazione consiste nell’assimilazione continua e profonda dei sentimenti di Cristo, l’Unico che può donare il coraggio di una fedeltà creativa alla propria identità.

Non possiamo accettare che il futuro sia già terminato

È stato spesso ribadito il concetto che, nonostante la Chiesa abbia riconosciuto la vocazione alla Consacrazione secolare nel 1947, ancora oggi molti non sanno né che gli Istituti secolari esistano, né che cosa siano. In realtà, questa particolare forma di vita consacrata è ancora oggi una novità, e, forse, come ogni novità suscita scetticismo e curiosità, ma è una novità voluta da Dio; è un dono di Dio alla Chiesa per il mondo, da far conoscere ed apprezzare, a partire dagli stessi ambienti ed organismi ecclesiali, dove spesso questa speciale forma di vita consacrata è poco o male conosciuta, o addirittura ignorata. Forse anche per colpa nostra.

Con queste ed altre simili espressioni, ci ha fortemente provocato Mons. J. Dorronsoro, Sottosegretario della Congregazione, in un suo intervento, confidenziale ed appassionato, durante il quale ci ha fraternamente esortato a rendere più forte e più sicura la nostra fede, a rendere ragione della nostra speranza, a riprendere il nostro cammino con il coraggio di coloro che hanno fatto di Cristo Gesù risorto, il motore della loro esistenza, e non la ruota di scorta.

Accettare la povertà della non visibilità efficientistica della nostra vocazione, apprezzarla ed accoglierla in tutta la sua forza e novità carismatica, alimentare il desiderio di farla conoscere, è un impegno che può scaturire soltanto da un cuore profondamente innamorato, reso capace dallo Spirito di nutrire un’autentica passione per Dio e per il mondo, la sintesi mirabile alla quale siamo stati ancora una volta richiamati dall’attuale Pontefice, durante l’udienza a Castelgandolfo. Voi siete per vocazione e per missione al punto d’incrocio tra l’iniziativa di Dio e l’attesa della creazione: l’iniziativa di Dio, che portate al mondo attraverso l’amore e l’intima unione con Cristo; l’attesa della creazione, che condividete nella condizione ordinaria e secolare dei vostri simili. Per questo, come consacrati secolari, dovete vivere con consapevolezza operosa la realtà del vostro tempo, perché la sequela di Cristo, che dà significato alla vostra vita, vi impegna seriamente nei confronti di quel mondo che siete chiamati a trasformare secondo il progetto di Dio (Giovanni Paolo II, 28 Agosto 2000).

Oso sognare e nutro la speranza che il deserto fiorisca

L’Assemblea mondiale degli Istituti Secolari si è conclusa il 31 Agosto con una solenne concelebrazione eucaristica presieduta da S. E. Mons. F. X. Van Thuan, Presidente del Pontificio Consiglio “Giustizia e Pace”, ma è stata fortemente segnata da una avvenimento quanto mai rapido e sconcertante. Mentre nell’aula si avanzavano interessati proposte per la sede e il tema del prossimo Congresso, qualcuno irrompeva nella segreteria e portava via una notevole somma di denaro, pronto per essere consegnato alla direzione della casa.  La notizia ci ha colto di sorpresa ed ha determinato una serie di reazioni per fronteggiare la situazione, in modo da contenere il più possibile le inevitabili conseguenze economiche. “Questo è quel mondo?” Sì, mi sono detta, rispondendo alla domanda di leopardiana memoria; questo è il mondo che Cristo ama e vuole salvare e nel quale noi, consacrati secolari, dobbiamo essere portatori di luce e di speranza, senza lasciarci ingannare da ingenui ottimismi, come ci ha ricordato ancora il Papa.

Per questo ho bisogno di nutrire la speranza, tra tutte le virtù, sicuramente la più difficile, e senza dubbio la più gradita a Dio (Charles Peguy). Per questo ho bisogno di permettere allo Spirito di Dio di rinnovare continuamente il mio cuore e di renderlo sempre più umano, capace di ascoltare, di percepire, cioè il gemito del mondo che anela alla vita, come si evince dal seguente aneddoto africano.

Un beduino era solito stendersi a terra ed appoggiare il suo orecchio sulla sabbia del deserto. Che fai? gli chiede un amico. Risponde: Ascolto il deserto che piange, perché vorrebbe essere un giardino.

SPECIALE DIREZIONE SPIRITUALE

Sacramento della penitenza direzione spirituale e vocazione personale

di Romano Martinelli, Guida spirituale nel Seminario di Milano

ROMANO MARTINELLI

In apertura sento fondamentale raccordare il sacramento della penitenza con l’orizzonte della conversione, orizzonte necessario, ineludibile per ogni considerazione di tipo vocazionale. Presuppongo pacificamente condiviso quanto è stato detto nella relazione precedente: altrimenti si ricadrebbe in una prassi pastorale e vocazionale ormai alle nostre spalle, senza un futuro. In questa relazione di tono sapienziale, mi pongo due domande: Quale posto spetta al sacramento della penitenza nella pastorale vocazionale? Nell’accompagnamento personale unire o distinguere il sacramento dalla direzione spirituale?

Di tutti i sacramenti quello della penitenza rimane il meno amato ed il meno amabile, anche nella pastorale vocazionale. C’è una sorta di imbarazzo nel collocarlo dentro gli itinerari relativi, a tal punto che, non di rado, neppure è previsto durante i cammini di ricerca: ci si trova in difficoltà nell’abbinare sacramento, cammino della comunità cristiana, risposta vocazionale. In questa comunicazione evito di dilungarmi nell’analisi delle molteplici ragioni storiche, psicologiche, spirituali che hanno provocato un allontanamento, un’inappetenza dei giovani nei confronti del sacramento della penitenza. È già stato fatto dalla pastorale giovanile con acutezza in molti ambiti. Intendo invece invitare gli operatori presenti ad interrogarsi sulla collocazione, e conseguentemente sulla fiducia, attribuita a questo sacramento nel loro lavoro, nella proposta, nella regola di vita dei giovani che accompagnano in vista di scelte forti. È urgente interrogarsi su quale fruttuosità venga riconosciuta al sacramento della remissione dei peccati in ordine alle scelte definitive della vita...

Come si dirà nella seconda parte della relazione va ripensato il rapporto con la DS. “Il sacramento della penitenza è una celebrazione liturgica e non un semplice colloquio confidenziale. Non c’è dubbio che il colloquio, la DS, il consiglio si inseriscono opportunamente nella celebrazione, ma, per quanto possibile, in situazioni normali, è opportuno e doveroso distinguere i due momenti” (cfr. CIC 246, 4; RP 31, 6)1 . L’attrazione fatale tra il sacramento e la Direzione Spirituale, sostenuta in particolare dopo il Tridentino, accanto a molteplici frutti spirituali, ha contribuito a clericalizzare la DS e a “privatizzare” il sacramento, impoverendolo dalla sua istanza propria di edificazione della comunità, nonché, ultimamente, a sopravvalutare in alcuni ambiti la dimensione terapeutica. 

Come valutare questa prassi liturgico-pastorale? Si tratta di una prassi impigrita? Come lasciarsi alle spalle stili che banalizzano insieme il sacramento e la DS, senza tuttavia privare il fedele di questo grande aiuto? Il S. Padre ci ricordava: “Giova qui riconfermare il diritto che i fedeli hanno - e al loro diritto corrisponde l’obbligo del sacerdote confessore - di confessarsi e di ottenere l’assoluzione sacramentale anche dei soli peccati veniali. Non si dimentichi che la cosiddetta confessione devozionale è stata la scuola che ha formato i grandi santi” (Giovanni Paolo II, al corso promosso dalla Penitenzieria Apostolica, 13 marzo 1999).

QUALE POSTO SPETTA AL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

NELLA PASTORALE VOCAZIONALE?

La riforma del sacramento ormai ha celebrato il suo XXV: se è compresa ed assunta nel suo carattere innovativo, mantiene quello che promette. 

La proclamazione della Parola “ispira” il sacramento, genera l’intima conversione del cuore, libera dal moralismo, illumina il senso del peccato e le vere resistenze all’amore, posizionando l’attenzione del penitente più sul versante del futuro che del passato. Nel cammino vocazionale viene restituito il primato al Mistero di Dio (forte!) più che alla progettualità umana (debole!). L’ascolto della Parola ci radica nella sequela di Cristo: si può allora ripartire da Dio, da una concezione dinamica della cosiddetta “volontà di Dio”. “La proclamazione della Parola, l’imposizione delle mani, unitamente alla preghiera che precede le parole essenziali dell’assoluzione, mettono in evidenza il ruolo primario dello Spirito, anzi della Trinità, che pone pertanto il ministro in una luce più accettabile: non padrone ma servo della misericordia...”2 .

Di fatto nell’accompagnamento delle persone che si interrogano circa la volontà personale di Dio sulla propria vita si è guidati da più modelli possibili, a suo tempo già messi in luce3. Può esistere il modello della conflittualità, quello dell’obbligazione e del dovere; oppure in taluni agisce il modello della ricerca personale permanente, ovvero il procedere autentico del Mistero che chiama, secondo il modello dell’esperienza di fede… Tuttavia, la carestia della Parola di Dio fa prevalere spesso nell’immaginario dei giovani il modello antropologico dell’uomo senza vocazione 4. Dal modo di intendere la volontà di Dio affiora l’immagine che una persona ha di Dio. Solo l’ascolto e la celebrazione costante della Parola di Dio fa irrompere nella nostra vita la presenza di quel Volto che in Cristo manifesta l’Amore che chiama e compie l’esistenza. 

La fede, che risponde, non è un’astratta etica dell’amore o una generica proposta di valori. Esiste una chiamata, (meglio una concatenazione di appelli) all’Alleanza, che emerge nel cuore di questa persona, secondo i caratteri propri dell’Alleanza: unilaterale, offre e chiede la libertà del partner; i segni di Dio non sono un percorso obbligato. La chiamata immette in un orizzonte di amore, l’orizzonte di una Storia di salvezza che fa uscire dal labirinto del non senso. Non ci sono schemi fissi ed immagini fisse di predestinazione.

Nella ricerca vocazionale non si è a caccia di un’unica risposta, magari temuta, da dare e a cui adeguarsi: nessuna caccia al tesoro di tappa in tappa! Neppure si applicano una dopo l’altra tessere di un mosaico in un disegno predisposto. Anche il principio del piacersi di scelta in scelta secondo un modello estetico è falso. Fare la volontà di Dio semmai è come abbandonarsi al ritmo di una danza. All’Amore ci si espone con tutto noi stessi, la nostra storia, i nostri desideri e relazioni, le nostre sconfitte e risorse... “Egli non esige altro che me stesso” (M. Buber). In ciò consiste il carattere difficile e... insopportabile di Dio secondo M. Delbrel. Mossa da questa intuizione compone, a 56 anni, il “singolare ballo dell’obbedienza”: “Signore, insegnaci il posto che, nel romanzo eterno iniziato tra Te e noi, occupa il singolare ballo della nostra ubbidienza. Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni...”5.

Con un’argomentazione più articolata e stringente don G. Moioli mette in questione quelle visioni della volontà di Dio che incautamente finiscono per umiliare l’immagine dell’uomo o inquinare la rivelazione che Dio fa di se stesso: “In un certo senso, la vita di un uomo è come una complessa, immensa domanda: è Dio l’assoluta, definitiva risposta. Ma in un senso che non è meno vero, i termini si possono rovesciare: e Dio, allora, diventa colui che domanda; mentre l’uomo, con la sua libertà, è colui che risponde. Sia Dio che l’uomo sono, dunque, ciascuno a suo modo, domanda e risposta. Se Dio fosse solo la risposta alla domanda che l’uomo costruisce, avremmo tanti dèi quante sono le proiezioni dell’uomo: il dialogo della vita non sarebbe più tra il Dio vero e l’uomo vero, ma tra un ‘dio’ inventato dai bisogni dell’uomo e l’uomo, che non ha il modo di verificare la propria autenticità. Viceversa, se l’uomo fosse solo la risposta alla domanda di Dio, avremmo un Dio più ‘padrone’ che Padre, e un uomo chiamato ad annullarsi in un’obbedienza senza comunione”6.

Un sacramento che rende responsabili.

Il sacramento della penitenza - e la vocazione personale - educano un modo di intendere la Chiesa. “Se ogni sacramento ha una sua dimensione vocazionale, ogni vocazione ha una sua dimensione sacramentale” (L.M. Chauvet). Il sacramento per un verso è sorgente di un’esistenza vivace, in stato di rinnovamento e conversione continua, per un altro verso esige che tutta la vita sia interpretata dalla conversione intesa come principio ermeneutico. Ora la conversione non va mortificata in un orizzonte individualistico, privato.

Frutto tipico di questo sacramento è plasmare persone riconciliate in grado di aver cura, con il proprio carisma, del volto misericordioso della Chiesa. Fine della riconciliazione è fare Chiesa con il dono di noi stessi, con il dono che noi siamo. In questo senso andrebbe anche ravvivato il senso e l’importanza soddisfazione o riparazione, troppe volte intesa come multa o castigo. Essa è invece iniziale esercizio di responsabilità, per l’edificazione della Chiesa. “... La soddisfazione deve quindi corrispondere, per quanto possibile, alla gravità e natura dei peccati accusati, e può opportunamente concretarsi nella preghiera, nel rinnegamento di sé, e soprattutto nel servizio al prossimo e nelle opere di misericordia: con esse infatti si pone meglio in luce il carattere sociale sia del peccato che della sua remissione” (RP n. 18; cfr. anche n. 6c). 

Così la vocazione e la missione, che alla maggior parte dei giovani non appaiono più come vita ma come problema, grazie allo Spirito effuso dalla celebrazione, sono desiderate e gustate sempre più dal chiamato come apporto urgente e “bello” della propria responsabilità, concertata con la multicolore varietà delle altre vocazioni. In particolare una giusta esperienza del perdono costringe ad uscire dal mito di una salvezza intesa come produttività, come efficienza: si può entrare nel mondo della gratuità, orizzonte unico di ogni vocazione.

Solo chi si sente salvato apprezza la bellezza e l’urgenza della responsabilità e può restare saldo.7  “Chi resterà saldo? Solo colui che non ha come criterio ultimo la propria ragione, il proprio principio, la propria coscienza, la propria libertà, la propria virtù, ma che è pronto a sacrificare tutto questo quando sia chiamato all’azione ubbidiente e responsabile, nella fede e nel vincolo esclusivo a Dio: l’uomo responsabile, la cui vita non vuole essere altro che una risposta alla domanda e alla chiamata di Dio. Dove sono questi uomini responsabili?”8 

Bonhoeffer ricorda che non esiste mai una responsabilità generica verso tutto, ma che in ogni tempo, in ogni epoca, in ogni periodo della storia c’è un discernimento da compiere. Secondo il testimone tedesco una vita responsabile si struttura su alcuni atteggiamenti fondamentali, puntualmente approfonditi, in vista anche di un’azione politica. Il discepolo vive insieme agli altri e per gli altri, con aderenza al reale, che viene conosciuto ed indagato all’interno della sapienza dell’Alleanza, ed assunto nell’interiorità della coscienza: lì risuona l’appello e la risposta che accetta senza ripari il rischio di una decisione concreta. Ovviamente questo è possibile perché il discepolo sa fare memoria e vive riconciliato con se stesso. Il dono del sacramento in questione non è mai generico: crea la risposta libera e personale e la concerta con la risposta degli altri. 

Tra l’altro l’esuberante soggettività dei giovani va educata e trasfigurata. Infatti in molti giovani esiste un rifiuto del rito (Parola e sacramento): esso non produrrebbe effetti “fisici e psichici” apprezzabili, (e la fruttuosità “spirituale”, profonda è difficile da percepire e da capire). Tuttavia non possiamo svendere l’istanza profonda della nostra fede che nel sacramento celebra e vive l’incarnarsi di Dio nella Chiesa e nella propria vicenda personale. Il cristiano vuole così essere raggiunto dalla realtà e verità di questo evento, come da una nuova creazione. I sacramenti lo sono. Dunque al desiderio del giovane, in cerca di riti alternativi, occorre offrire la liturgia come il passaggio del Dio vivente che, guarendo, chiama (cfr intervista al Card. Danneels nel convegno per operatori vocazionali di Francia, tenuto a Lourdes nel 1996: “Di fronte all’incapacità dell’uomo moderno a percepire l’efficacia dei gesti sacramentali, occorre educare all’efficacia di un altro ordine. Insistiamo troppo poco sulla bellezza e la forza dei gesti sacramentali”).

Dio si conosce solo nel pentimento del cuore

Nella celebrazione del perdono il discepolo gusta la gioia di sentirsi chiamato a nuovi cammini. Riflettendo sull’irrompere della Misericordia nella nostra vita, alla luce delle Scritture, scopriamo che la chiamata alla conversione genera la vocazione. “La nostra logica religiosa segue il passaggio peccato - conversione - perdono. La grande novità di Osea, che anticipa il NT, è di invertire l’ordine. Il perdono precede la conversione. Dio perdona prima che il popolo si converta e sebbene non sia convertito (cfr. Rm 5, 8; 1Gv 4, 10). Questo non significa che la conversione non sia necessaria, ma che essa si realizza solo come risposta all’amore di Dio e non come condizione previa del perdono”.9 

La Misericordia sempre precede e supera la risposta umana: la stessa vocazione è evento di Misericordia. Possiamo raccontare la storia di Dio con tutta la nostra vita perché raggiunti e salvati nel nostro peccato. Il sacramento è il vertice della manifestazione dell’Amore Crocifisso, ne è la memoria: lì siamo pronunciati dalla Misericordia. La vocazione mi “tira fuori” dal mio peccato, amandomi e salvandomi per amore. Dio chiama e ri-chiama salvando e solo dopo che mi ha salvato. Sono chiamato quando e perché sono salvato: Dio chiama salvando. Questa iniziativa si rivela nei cammini di Levi il pubblicano, nella vicenda di Saulo e di Pietro sulla spiaggia del lago dopo la Risurrezione 10. 

E in ogni incontro sacramentale succede sempre qualcosa... Il peccato, rifiuto di esporsi all’amore, negazione e fuga dalla dialogicità, è continuamente guarito. Infatti il Signore Gesù non viene a chiamare i giusti ma i peccatori... perdonati. (Teresa di Lisieux ricorda a chi non ha la consapevolezza di grandi colpe, che si vive un “perdono” preventivo, preveniente. Lo apprende contemplando un’icona a lei molto cara, quella della peccatrice perdonata in Lc 7, 36-50).

Il sacramento plasma il cristiano su questa unica, solida certezza: la vocazione è sostenuta dall’Amore che mi raggiunge sempre nel mio peccato, permea la mia vita sino a farne una parola pronunciata dal suo continuo amore. Mi rende capace di accettare me stesso, con il mio carattere, la mia debolezza, senza una perfezione prefissata ed impossibile. Senza questa esperienza percepirei la chiamata come un appello sacrificale, un’esistenza oppressa dalla missione, assunta sempre più nel rammarico e nel rimpianto, oppure nella nostalgia per qualcosa d’altro. 

C’è un ulteriore aspetto che, nell’esercizio del sacramento, matura, per così dire... silenziosamente. La fede impara a raccontare la conversione e prima ancora a far memoria di sé, a partire da quel senso che struttura la propria identità. Io sono colui che la mia biografia racconta di sé nella luce del perdono, tanto quanto mi so rileggere nel perdono. Guardandomi negli occhi del Signore, come Pietro, ricostruisco la mia identità, nel racconto della memoria. (Occorre essere attenti ovviamente a non perdersi in forme di narcisismo, assolutizzando la conversione, come fosse un feticcio)11 .

C’è una grande tradizione autobiografica della rilettura spirituale della propria vita: “Non ti conosce affatto chi non scopre ciò che compi in Lui” (Agostino). Molti testimoni - da Ignazio, a Teresa d’Avila, dalla piccola Teresa a Newmann, da Giovanni XXIII, a Dag Hammarskjold - intendono raccontare di sé e scrivere come memoriale dei doni di Dio, cogliendo nel tempo l’unità creata e voluta dal suo disegno, rileggendo il vissuto sotto lo sguardo di Dio.

I larghi frutti del sacramento a sostegno della definitività

In colui che è chiamato lo Spirito effonde, attraverso il sacramento, frutti estremamente preziosi e necessari nella stagione oscillante della definitività. Questa stagione tra l’altro inaugura sempre un lungo periodo di quotidianità, segnando il passaggio dall’eccezionale al feriale. Grazie alla fedele celebrazione ricevo la sapienza per affrontare il quotidiano con gli occhi di Dio, educandomi a rivivere le scelte radicali del Signore Gesù. Nella pluralità delle chiamate, che si susseguono ogni giorno, scopro che non posso volere la definitività né desiderarla, se non batte in me un cuore nuovo. Rischio di desiderare troppo poco o troppo debolmente, perché non amo con il cuore di Dio.

Nella discreta azione del sacramento cresce l’esperienza della affidabilità e fedeltà di Dio, si identificano le resistenze e le inerzie del cammino, si assume con coraggio la propria debolezza. Inoltre si impara l’arte del combattimento spirituale e della perseveranza nella ricerca. Il contesto del discernimento è sempre conflittuale. Nella definitività mi accorgo che il cuore dell’uomo è terreno di lotta infaticabile. Infine si può gustare la remissione dei peccati come sorgente inesauribile di gratuità: una vocazione, comunque, è sempre un amare sino alla fine, come ha fatto Lui (Gv 14,34).

Osare linguaggi nuovi

Saranno necessarie alcune attenzioni perché i giovani, almeno i più sensibili, ritornino ad un’esperienza gioiosa del sacramento della penitenza. Occorre ripensare i linguaggi, perché i giovani se ne riapproprino. In genere sembra tuttora debole la proposta della Parola, annunciata in forme obsolete e stantie; in particolare come iniziazione al sacramento stesso, in connessione con la celebrazione. Parola e sacramento vivono (o muoiono?) perché ancora troppo staccati: allora il sacramento del perdono viene travolto da logiche umane o da mentalità magiche. È decisivo allora tracciare itinerari penitenziali, ecclesiali... e gioiosi, per tutto il gruppo: in essi si può “incastonare” il sacramento, aiutando a vivere la celebrazione come momento desiderabile. Lì si accoglie la riconciliazione con Dio e con la Chiesa, segno visibile ed efficace della riconciliazione con l’Amore misericordioso. Una celebrazione che sia punto di arrivo e di partenza! In essa si deve annunciare che “tutta la Chiesa è cointeressata e agisce nella riconciliazione”, intercede per i peccatori. “E con tanta maggior verità questo sacramento di salvezza influirà efficacemente sui fedeli, quanto più allargherà la sua azione a tutta la loro vita e li spingerà ad essere sempre più generosi nel servizio di Dio e dei fratelli” (RP. nn. 7b e 8).

Coltivare l’amicizia con i convertiti

La frequentazione assidua dei “convertiti” di tutti i tempi non solo ci stimola nella generosità della risposta, ma ci educa nel quotidiano a desiderare ciò che lo Spirito di Gesù promette nel suo sacramento. Il Signore Gesù compie le sue promesse e, nella normalità, crea uomini e donne straordinarie. Nella fragilità dell’inviato la sua potenza crea forme stupende di testimonianza, a conferma di quanto il suo Spirito venga in aiuto alla nostra debolezza.

A titolo esemplificativo leggo qualche riga di una lettera “dal fronte” di una consacrata. Questa donna “normale” ha già rischiato più volte la vita in uno dei paesi più tormentati dell’Africa, ed è di nuovo ritornata laggiù: “...Mi sento dentro la Grazia, quella della pace e dell’abbandono. Non sono più quella di prima; sono una povera e piccola donna con ferite dove l’Amore è stato capace di sanare, di sollevarmi e di farmi rivivere: in Africa mi sento a casa mia. Non potevo non partire: è l’obbedienza della fede che mi ha fatto ritornare dall’Italia. Sul mio tavolo ho la foto del Figliol Prodigo di Rambrandt... Qualsiasi cosa mi possa capitare sono nella misericordia del Padre. Dirai a tutti che la mia vita è grazia, è dono. Non ho potuto che viverla donandomi. Sai come è bello e pacificante essere qui, perché Lui mi voleva qui? Non sono ripartita per chissà quale opera, ma perché la sua presenza mi ha ‘semplificata’ la vita. Sono venuta perché Lui me l’ha chiesto e non ho potuto rifiutare nulla all’Amore”.
UNIRE O DISTINGUERE

IL SACRAMENTO DALLA DIREZIONE SPIRITUALE?

Il cristiano12, che desidera crescere nella comunione con il Signore lungo i cammini aperti dallo Spirito, da secoli può trovare nella celebrazione individuale del sacramento della penitenza il presbitero che, insieme, gli offre il perdono di Dio ed il consiglio, lo aiuta a ripensare e rinnovare secondo il Vangelo le scelte della sua vita. La connessione tra confessione dei peccati e colloquio spirituale è un bene molto antico nella Chiesa.

Già Simone di Tournai (morto nel 1201) si chiedeva nella sua Summa perché il penitente dovesse confessarsi di preferenza ad un sacerdote più ricco di discernimento e più santo. Rispondeva senza indugio che era da preferirsi il presbitero più esperto nel consigliare, perché al sacramento è connessa l’esigenza del consiglio medicinale, dunque richiede competenza e capacità di discernimento. Così già un canone del IV Concilio Lateranense (1215), trattando degli obblighi del confessore, prescriveva: “Il sacerdote sia discreto e prudente; come un esperto medico versi vino ed olio (Lc 10, 34) sulle piaghe del ferito, informandosi diligentemente sulla situazione del peccatore e sulle circostanze del peccato per capire con tutta prudenza quale consiglio dare e quale rimedio applicare, diversi essendo i mezzi per guarire l’ammalato” 13 .

La storia della “cura d’anime” conferma che già nel medio evo, secondo la prassi penitenziale, la Direzione spirituale (DS) ed il sacramento della penitenza erano destinati ad incontrarsi in un connubio assai fecondo, nonostante alcune ambiguità. I manuali dei confessori, ricca miniera anche per la storia dei costumi, con l’abbondanza delle istruzioni e dei riferimenti alla formazione delle coscienze e alla promozione della crescita spirituale, provano quanto la Chiesa non solo favorisca lo sviluppo di un accompagnamento personale in occasione del sacramento, ma intenda preparare dei pastori adeguati, idonei a rispondere alla crescente domanda di accompagnamento presso alcuni settori del popolo di Dio. Si vuole evitare che i confessori siano semplicemente dei distributori di assoluzioni. “Devono diventare medici spirituali, pastori che sanno guidare” (Pacifico di Novara, morto nel 1482). Infatti il confessore riceve confidenze su tentazioni, domande situazioni di aridità, intuizioni nuove, dubbi circa la scelta del proprio stato, così come abbisogna di essere illuminato circa le diverse stagioni e forme della preghiera, nelle opere buone da intraprendere o sulle diverse tipologie che ciascun discepolo rivive (lo scrupoloso, il recidivo, il sensuale ecc.).

Se poi la santità (o la devozione come scrive e predica Francesco di Sales) non è un privilegio riservato ad élites ma è un cammino aperto a tutti i fedeli, è di grande importanza che i presbiteri siano in grado di accompagnare tutti. Grazie a questo convergere dei due “mezzi” della vita spirituale il cammino di santità diviene più popolare, più accessibile alle masse. La DS spirituale diviene più accessibile, più mirata e semplificata sulle esigenze di tutto il popolo di Dio. Il sacramento risulta più personalizzato e protetto dall’insidia del ritualismo, viene radicato dal cammino di conversione del singolo. Questa è l’intenzione anche di quel grande pastore che fu S. Carlo Borromeo. Nelle Avvertenze per li confessori (Milano, 1572), applica le indicazioni del Tridentino, chiedendo ai confessori di amministrare il sacramento in tale modo da  offrire a tutti anche un’aliquale formazione delle coscienze, allude ad una certa direzione spirituale. “...Soggiungiamo a questo punto alcuni altri ricordi per maggior istruzione dei confessori. Devono essi, come Padri spirituali, prendersi somma cura di istruire ed incamminare nelle virtù cristiane tutti i loro penitenti, ma particolarmente quelli dai quali fossero scelti come propri confessori ordinari” (n. 56). “... Il confessore, secondo lo stato e condizione di ciascuno, darà quei ricordi ed aiuti, che stimerà necessari, per confermare e far progredire i suoi figlioli spirituali nelle vie del Signore” (n. 59).

Un processo di personalizzazione

Ma oggi non si può semplicemente ripetere il passato. Forse per questo la recente riforma del sacramento della Riconciliazione (1974) non offre indicazioni significative circa la prassi pastorale di unire la DS spirituale e la confessione cosiddetta “di devozione”: sembra anzi ignorare questo rapporto tradizionale. Nei Prenotanda al rito rinnovato della Penitenza, a proposito dell’esercizio pastorale del ministero, si esorta il confessore ad imparare a diagnosticare le malattie dell’anima, in vista dei giusti rimedi, esercitando “il discernimento degli spiriti, che è l’intima cognizione dell’opera di Dio nel cuore degli uomini: dono dello Spirito e frutto della carità” (n. 10 a). Invece nell’esortazione apostolica che conclude il Sinodo dei Vescovi su La Riconciliazione e la penitenza nella missione della Chiesa, (2 dicembre 1984) riproponendo come l’unico modo normale e ordinario della celebrazione quello della riconciliazione dei singoli penitenti, sono indicate anche le ragioni di tale preferenza nei motivi che fanno chiedere al cristiano il sacramento. “... Un bisogno di verifica del cammino spirituale e, a volte, di un più puntuale discernimento vocazionale; tante volte un bisogno e un desiderio di uscire da uno stato di apatia spirituale e di crisi religiosa. Grazie, poi, alla sua indole individuale la prima forma di celebrazione permette di associare il sacramento della penitenza a qualcosa di diverso, ma ben conciliabile con esso: mi riferisco alla direzione spirituale” (n. 32).

Nella notevole evoluzione storica ed adattabilità della disciplina della confessione, forse la ragione della attrazione reciproca tra DS e sacramento sta nell’emergere del carattere e qualità personale di quest’ultimo. Rimanendo ferma la costante di reintegrare il penitente nella piena comunione ecclesiale, tramite la comunione rinnovata con Dio, viene così alla luce sempre più forte un’istanza di personalizzazione, un’attenzione sempre più marcata al soggetto. Tuttavia questo processo non accade senza  conseguenze negative: la più grave si sarebbe poi rivelata quella di relegare in secondo piano nella coscienza dei cristiani la dimensione ecclesiale della penitenza. Non solo. “Può accadere che non si mantenga l’equilibrio fra le due azioni: la confessione sacramentale perderebbe il suo carattere sacramentale a vantaggio dell’aspetto terapeutico, con il rilievo dato alla persona del confessore e alla sua competenza. D’altra parte i due atti sono distinti per origine e finalità: ci si domanda se convenga mantenerli sempre uniti, nonostante gli innegabili vantaggi, come pure se sia il caso di identificare regolarmente i due ruoli, del confessore e del direttore. Esistono situazioni e momenti per cui la distinzione è possibile e forse auspicabile”14. Si può dunque personalizzare il sacramento senza difendere né rilanciare una prassi che potrebbe di fatto favorire la confusione tra le due esperienze cristiane.

Nel vissuto del Popolo di Dio permane tuttora l’insidia di prassi assunte pigramente, di forme che sopravvalutano le esigenze del soggetto. Il penitente, nella sua ricerca non scevra di ambiguità, si rivolge non primariamente  all’atto liturgico, ove accade il mirabile incontro tra il Dio Salvatore e l’uomo, per conformarsi al Cristo tentato e vittorioso. È invece incline a non cercare nell’evento, in ciò che la Parola annuncia e l’azione realizza, la pienezza della sua verità, ma in una comunicazione confortevole e rasserenante. La DS non appartiene piuttosto alle condizioni per celebrare e per lasciarsi assimilare dal dono della Riconciliazione? L’enfasi delle esigenze e pretese del soggetto, accompagnate da una sconfortante ignoranza circa i cammini penitenziali ed il sacramento, generano trascuratezza e disaffezione nei confronti della memoria liturgica. 
Conoscere ed amare ciò che si celebra

Non basta rivalutare e rinnovare la DS. Occorre portare a termine il rinnovamento del sacramento. Gli osservatori sono pessimisti. “Da più parti si afferma ormai sconsolati che nella chiesa occidentale il sacramento della penitenza è in una crisi tale che neppure il sinodo dei vescovi, appositamente dedicato al problema, è riuscito a provocare un’inversione di tendenza. Ma forse la crisi è più grave perché non riguarda la pratica del sacramento, quanto piuttosto la concezione stessa di peccato e di rapporto con il Signore della misericordia. La crisi è quindi ben più vasta e profonda e resta estremamente arduo superarla senza riscoprire il fondamento rivelativo del sacramento della riconciliazione”15 .

Se in passato la stretta connessione tra sacramento e DS è stata molto fruttuosa, tuttavia ha generato nella coscienza di molti credenti ambiguità e confusioni tuttora operanti. Anzitutto permane la persuasione che non solo il sacramento ma anche la DS sia competenza esclusiva del ministro ordinato mentre, (come ricordano contributi precedenti di questo stesso fascicolo), il dono del discernere non può essere considerato appannaggio né dei soli chierici, né dei soli maschi. La clericalizzazione del carisma della DS è il risvolto negativo e (purtroppo) duraturo di una prassi peraltro fortemente innovativa nella cura d’anime. Né va dimenticata la confusione tuttora diffusa circa il senso delle due esperienze, dei due metodi, della diversa urgenza in ordine alla crescita nel cammino secondo lo Spirito. A rimetterci oggi è la celebrazione del sacramento, l’atto liturgico del confessare il proprio peccato davanti alla comunità, quando si è raggiunti dalla Misericordia. Una fedeltà creatrice alla tradizione della Chiesa esige un approfondimento del legame della riconciliazione con Dio e della riconciliazione con la Chiesa. Va pure riscoperto il senso della soggettività/libertà del singolo, che si ritrova solo nella conversione verso l’altro, come parte di sé; il riconoscere Dio come Dio, che fa umana la libertà nella comunione con lui, come condizione di una libertà non vuota, e solo così resa capace di responsabilità e relazionalità. Infine nell’esperienza di fede occorrerà fare memoria dei frutti spirituali che la misericordia divina offre con sovrabbondanza nel sacramento.

Perché l’annoso albero rifiorisca...

È dunque fruttuoso praticare la DS all’interno della stessa confessione personale frequente? È opportuno rilanciare nel Popolo di Dio questa prassi pastorale? La saggezza della Chiesa incoraggia vivamente ed invita ad accurato discernimento con soluzioni attente in concreto al cammino del discepolo in stato di conversione. Perché ne guadagnino entrambe. Talvolta unire DS e sacramento può favorire un accesso di tutti i fedeli ad un minimo di accompagnamento personale, agevolando una diffusione capillare di elementari e concreti itinerari di DS, per tutte le età e condizioni di vita. Il vecchio albero della prassi penitenziale, tutt’altro che moribondo, viene rinvigorito dalla coltivazioni di atteggiamenti e istanze tipiche della DS. Altre volte invece si ottiene l’effetto contrario ostinandosi a tenerle insieme, per una colpevole ostinazione che acriticamente ripete il passato. La ricca tradizione del passato comunque va reinterpretata, aiutando a difendere da contaminazioni psicologistiche l’originalità dei due classici “strumenti” dell’esperienza spirituale. Lo strapotere delle diverse scienze umane da tempo non ha risparmiato né la DS né il sacramento: a spese anche di una doverosa e autentica sensibilità nei confronti della psicologia. 

Comunque sempre andranno garantite alcune condizioni: custodire con frutto questa connessione rimane sempre una scelta delicata. Il confessore sa che non deve mai contrapporre l’una all’altra, né proporre tendenzialmente l’una senza l’altra, il che oggi può accadere con relativa facilità. Deve invece custodire il senso della differenza dei due “strumenti”, anche quando nel vissuto per utilità si semplificano e si unificano i procedimenti e convergono i cammini. “Non raramente, soprattutto tra i giovani, vi è chi desidera concludere il colloquio di DS con la celebrazione del sacramento. In quei casi sarà necessario assicurarsi che non si perda il senso del sacro, il valore cultuale-liturgico ed il clima di preghiera proprio del sacramento, senza ridurlo ad un’appendice aggiunta al colloquio di DS, che non richiede di per sé tutto questo, e senza che il colloquio di DS, a sua volta venga vissuto come il momento forte e principale di tutto l’incontro”16 .

In sintesi tutto quanto vivifica l’originalità cristiana e la dimensione propriamente spirituale, della DS e del sacramento, rifluisce su entrambi beneficamente. Si pensi agli itinerari di conversione, che devono essere ricondotti con rigore sotto il primato della Parola, nell’autentico itinerario ecclesiale di appropriazione, che è la Lectio Divina. Non si ha più il senso del peccato perché manca il senso della Parola. La stessa domanda di DS, che spinge a cercare una guida, se non vuol soggiacere ad ambigue dinamiche psicologiche, va chiarita ed interpretata dalla Parola. “Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?” (Gv 1, 38).

Oggi occorre poi fare i conti con non pochi problemi pratici. Taluni hanno abbandonato la frequenza al sacramento perché il direttore spirituale è raggiungibile solo rare volte l’anno. Altri fanno a meno della DS, insoddisfatti della qualità del ministero dei presbiteri senza avere ancora trovato fiducia nei doni di discernimento dei laici. Che fare quando manca il sacerdote idoneo per la DS e se ne sente l’urgenza? Con quali criteri chiedere ad un laico questo servizio?  Quali, dove e ogni quanto tempo incontrarlo? Con quali modalità? È bene praticare la DS durante la celebrazione della confessione quando confessore e guida sono la stessa persona? Per tutte queste situazioni non ci sono risposte univoche. Tra l’altro sovente sono le situazioni a scegliere per noi, quando ad es. il contatto con la propria guida è reso impossibile dalle distanze geografiche o altro. La saggezza orienterà caso per caso.

Rimane un interrogativo difficile. Dove trovare buone guide spirituali? Senza pregiudizi verso i laici, intanto che sono aiutati a prepararsi nell’assumere queste responsabilità, valorizzando tesori di discernimento ancora inesplorati, continuiamo a cercare possibili direttori spirituali tra i confessori. Tra quelli giovani, perché amino questo servizio e diventino sempre più appassionati e competenti nella DS. Tra quelli anziani, perché non sentano inutile la loro esperienza e concretezza, scoprendo questa reale possibilità nell’ultima stagione della loro vita. Se è vero che ci sono poche guide oggi, (una testimonianza  di un anonimo francese del secolo XVI si lamenta per la stessa ragione)17, è pur vero che pochi diventano buone guide, illuminate e capaci, perché mancano buoni penitenti... La domanda povera purtroppo orienta la dedizione dei presbiteri verso altri interessi.
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• A. Caelli, La vita comune del clero, Città Nuova, Roma 2000.

Il testo offre una proposta di vita per il clero di oggi, rivisitando la storia della Chiesa. Prendendo come punto di partenza il sacerdozio, l’autore esamina diversi modelli di esperienze di vita comune del clero diocesano, mettendo in luce il valore di ciascun modello affrontato. Ricco di spunti, lo studio si presenta come molto utile per riscoprire il tema della vita comunitaria sacerdotale, realizzata in uno spirito sapienziale e spirituale.

• S. de Pieri, Orientamento educativo e accompagnamento vocazionale, Elle di ci, Leumann (TO) 2000.

La pastorale vocazionale ha conosciuto diverse trasformazioni, avvicinandosi sempre più alle esigenze dei giovani di oggi. Ma il punto nevralgico è sempre lo stesso: quale vocazione? Come scoprirla? A queste domande risponde Severino De Pieri con questo libro. Privilegiando San Giovanni Bosco l’autore considera la vocazione come un progetto, un dono da realizzare nel solco della tradizione educativa della Chiesa. Preminente è in questa realizzazione il ruolo dell’educatore.

• L. Mistò, La mia gioia sei tu, Ancora, Milano 2000.

Il testo, correlato da una prefazione del Card. C. M. Martini, presenta il tema della gioia come dimensione essenziale della fede cristiana. Le riflessioni proposte sono agili e portano il lettore a non sottovalutare un tema che oggi è spesso trascurato nella vita del cristiano. Il libro si consiglia agli operatori pastorali che vogliono aiutare il giovane nella scoperta della propria vocazione, nell’incontro col Dio della gioia.

• J. Rovira, (a cura di), Animare la comunità religiosa, Ancora, Milano 2000.

L’animazione comunitaria, questione di stile o di identità? È questo il tema di fondo del volume, che raggruppa le relazioni dell’ultimo convegno sulla vita consacrata organizzato dal “Claretianum” di Roma. Lo studio è strutturato in quattro parti: l’animazione comunitaria, i formatori del Popolo di Dio, che cosa bisogna fare per una vita profetica, l’animazione comunitaria. Il testo è utile ai formatori sia per un maggior approfondimento della vita religiosa oggi, che per il loro impegno educativo.

• F. Bisogno, Prendi in mano la tua vita! Paoline, Milano 2000.

Offrendo indicazioni semplici e concrete, il sussidio intende affrontare con serenità i problemi della vita quotidiana, approfondendone gli aspetti psicologici e spirituali. Consigliato ai giovani che sono alla ricerca della propria vocazione, e particolarmente utile per riscoprire la potenzialità che essi possiedono e realizzare la propria esistenza.

• J. Sorando, La orientacion Vocacional. Material de trabajo, Editorial CCS, Madrid 2000.

Il testo, curato dall’autore insieme alla sua équipe, ha come tema la vocazione nei suoi vari aspetti. Tre sono le parti che lo suddividono: la vocazione a “essere persona”; la vocazione cristiana; la vocazione specifica. Il sussidio si avvale di molti spunti interpretativi che aiutano il lettore e l’educatore a non avere delle risposte già “confezionate”, ma elementi utili per la programmazione di un piano pastorale vocazionale. Il volume è destinato a tutti i formatori, in particolar modo a coloro che animano l’azione educativa e hanno responsabilità in questo settore.

